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Prefidente alla Clafie Filofiofica , e Profefiore 
Primario nell ’ accennata Univerfitk . 


JLt onor, che mi fate accordandomi la vo- 
lìra amicizia, e corrifpondenza , chiari/Iirno 
signor Conte, il coraggio, che m* infpirate 
per le ricerche delle verità naturali, ed il 
vantaggio, ehe traggo da’ votìri configli, do. 
mandano , che io vi renda conto di alci ne 
coferelle , che mi è riufeito di rintracciare 
nella pallata diate. So io, e la tutto il mon- 
do qual Ila il vollro gulìo per ogni’, maniera 
di letteratura, e fopra tutto quali facciate ae- 
ra/. V. 1776. a 2 
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coglienze alle filofofiche fatiche, per ripro. 
mettere alle mie olfervazioni il voflro gra- 
dimento . 

Dopo aver veduto il fluido circolante nella 
Cara (*) io non ho lafciato diefaminare molt’ 
altre piante fu l'idea, che la Cara non do- 


(*) V. OJfcrva^ioni microfcopiche fulla Tre - 
rutila , e fulla circolazione del fluido in una 
pianta aca^ajuola . Lucca 1774. Taluno ha' 
pretefo, che il movimento da me oflfervato 
nella Cara non fi polla dir circolazione nep- 

f iure impropriamente . Io n<m opporrò alla fua 
'autorità di tutti que* Filolofi , che fono del 
mio parere, e mi contenterò di quella del 
celebre sig. Carlo Bonnet , il quale mi fcrive 
in data de’a8. ottobre 1775., che le mie Cara 
fembrano decidere la gran quiftione a .fermati- 
vomente , non potendoli non ammettervi una 
circolazione propriamente detta ( V os préles 
femblent decider la queflion affirmativement ; car 
on ne peut gueres fe réfufer a y admettre une cir- 
culation proprement dite ) . Io aggiugnerò che 
cotelìa quiltione fi è una di quelle , che di- 
confi lite di termini. Il movimento vifibililfi- 
mo nel fluido della Cara è la circolazione 
delle piante, o di quelle piante almeno, .fen- 
do troppo il pretendere , che cotello feno- 
meno efeguifeafi in tutte allo Hello modo, e 
ftranillìmo poi e fuor d’ ogui ragione il vo- 
ler nelle piante la circolazione come ne’gran- 
di animali . Cotello fenomeno è legato Eret- 
tamente coll’organizzazione degli elleri ve- 
getanti, e però non compiei] neppure in tutti 
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vede edere 1* unico elempio in natura; ma 
Tempre indarno . Finalmente verfo la metà 
di qued’anno 1775. portandomi in campagna 
rifeontrai fui la fponda di una vafea quella 
pianterella, la quale vedefi rapprefentata al 
naturale nella figura prima. Le fue radici, le 
quali danno piantate profondamente nella ter- 
ra fono anaci , bianchicce, e capillari: i vec- 
chi tronchi bbbb rofiìgui,o di color di carne: 
i giovani cccc altri verdognoli , altri cenero- 
gnoli . Tutti/rctedi tronchi (eparanfi facilmente 
gli uni dagli altri, e però la prima comparile 
affai fragile. Le foglie 000 (puntano fu Tellre - 


gli animali alla medefima maniera . E fi 
vorrà poi lo deffo negli animali, e nelle 
piante? Per poco che fi rifletta fu gli organi 
degli uni, e delle altre fi vedrà in quali ter- 
mini debba effere propoda la quiltione della 
circolazione del fucchio delle piante. Anche 
qui m* affide 1* autorità del fovrallodato big. 
Bonnet con altra lettera de* 26. Gennaio 1775. 
La fameufe quejlion , fi la fève circule dans les 
plantes n ' a pas toujours iti propojc de La ma- 
niere la plus propre a fixer Vitat de la quejlion. 
On a dimandi pour /’ ordinaire fi la sève cir- 
culoit dans les plantes comme le fang dans Ics 
animaux ? Sous ce point de vue il eft bica ivi. 
dent , que la quejlion doit itre decidie negative - 
meni .... mais il pcut y avoir dans /’ im • 
menfe itendue du fifieme organique bicn des efpe- 
ces de circulation , doni nous ne fcaurions nous 
former aucune idie & que V experìence Jeule peui 
nous faire connoitre . L’ Aut. 
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mità de’ tronchi, tre fu ciafcheduno, rove- 
fciate, e piegate in arco verfo il tronco fot- 
topoilo, e fono armate di punte all’uno, e 
all’altro Iato. Dal mezzo dell’unione delle 
tre foglie forgono i nuovi rami, e ivi pure 
fpuntano i Temi ette. Nel fito dell’ unione de* 
tronchi di qualche data pullulano nuove ra* 
dici, per le quali la pianta ferpeggia quafi 
forte una gramigna acquatica. Coteila pianta 
veduta con occhio annuo di lente fortirtìma 
fa vedere i vecchi tronchi come nella figu- 
ra feconda : un pezzetto di uno di quelli tron- 
chi tagliato per lo lungo oflervafi nella figu- 
ra terza. Per mezzo di quelle porzioncelle , 
che fono molto trafparenti, la lenre più forte 
manifella, che le parti di quella pianta fono 
un tefluco di vafi , o fieno tubetti, ovvero otri- 
celli diacciati , più o meno lunghi, più o 
meno larghi, giuda la diverfità de’ tronchi 
interi. Que* vafi fono chiufi ai Iati da fibre 
longitudinali , e alle eftremità da fibre tranf- 
verfali , o diaframmi . Le radici, e le foglie 
hanno il medefimo tefluto a proporzione. La 
figura quinta è una foglia ingrandita col mi- 
crofeopio . Voi aderto, si g. Conte, ficcome 
amante della Botanica, faper vorrefte il no- 
me di cotefta pianta. Io vi dirò una volta 
per fempre in quella lettera, che 1’ unico 
mio feopo è (lato quello di cercare fe il flui- 
do circoli, o no nelle piante, che ho efa- 
m/nate, poco, o nulla curando i nomi de’ 
Nomenclatori , per non aver avuto comodo 
di ortervare la fruttificazione , cola necertaria 
per Io più per collocarle nelle loro darti, e 
rinvenirne le fpecie . Contentatevi dunque di 
una breve deferizione tal quale farà , e del 
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nome volgare per io più, c comune fenza 
obbligarmi a guarentirlovi preflo i Nomen- 
clatori • Riguardo poi alla pianta tellè de fnir- 
ta, io fofpetto che lia una Cara, avvegnaché 
. nè io, nè altri pratici nella Botanica abbia- 

no potuto rifcontrarla con Scurezza tra quel- 
le di Vaillanty e di Linneo . Per ora la chia- 
merò la mia pianta a dillinzione dell* altre. 

Su l’idea, che la circolazione folle unica , 
o una in tutta la pianta, ficcome avea fo- 
fpettato nella mia operata, fcelfi da prima 
una porzione di piante colle fue radici, e a 
molti tronchi, e l’accolfi in un verro conca- 
• , vo con acqua , giacche cotefta pianta non vi- 
ve che tuffata nella me de fi ma. Impuntati più 
rami fenza profittar nulla, finalmente mi par- 
ve di vedere de! fluidoin movimento all’uno 
de’ lati di un ramo un poco trafparente, che 
, contemplava. Fatta e fu quello, e fu d’altri 

rami e tronchi feriofa ricerca , giunfi final- 
mente ad aflìcurarmi, che dentro a certe 
parti componenti i tronchi , e che parevano 
tubetti chi ufi a certe difianze, moveafi un 
fluido grofiolanetto , afeendendo rafente un 
lato, piegando giunto come a un diaframma* 
poi difeendendo rafente 1’ altro oppofio lato 
fenza arreflarfi mai, come ne’ tubetti aaa , 
bbb , ccc , fig. 2. Ripetuta moltilfime volte 
1’ ofiervazionc , l’apparenza fu fempre la me- 
defima, e collante, onde apprefi , che nella 
mia pianta il numero delle circolazioni era 
eguale a quello de’ tubetti, o vafi interi, e 
vifibili . É a togliere per fempre ogni con- 
trailo, dichiaro, che per circolazione di flui- 
do in quella, e in altre piante intendo quel 
movimento,: per cui il fluido Ji vede feendere 
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radendo un dato lato del vafo , piegare giunto 
che fia all ’ eflremità del medefimo , [olire lungo 
il lato oppoflo , poffare in vicinanza dtll* ejlre- 
mità fuperiore alla banda dì prima , « rifare pe- 
rennemente la Jleffa via . Ovvero intendo quel 
movimento, onde il fluido dentro le parti di 
una pianta è portato in giro afcendendo , e di- 
fendendo per iflrade all’ occhio almeno diverfe 
qualunque poi fia la cagione di quello feno- 
mene . Cosi non fi negherà forfè pii) la cir- 
colazione alla Cara, e all* altre piante, per- 
chè hanno la disgrazia d’effere fenza cuore, 
fenza arterie, e fenza vene. 

Dopo l’accennata ofTervazione credetti di 
poter feparare i tronchi dalla pianta, e così 
«laminare il fenomeno più comodamente. 
Efeguito ciò venni all’ efame de’ tronchi, e 
nelle parti trafparenti de’ medefimi rifcontrai 
la circolazione in pieno vigore-. Vidi inoltre 
che tra i vafi forniti di circolazione tpiritofa 
ve n’avea di quelli* il cui fluido era fenza 
movimento . Cercai fe il fluido vifibile di un 
vafo pattava nell’ altro; nè fu poflìbile vede- 
re coteflo patteggio. Penfai allora, che la 
circolazione poteffe mantenerfi anche taglian- 
do i tronchi per lo lungo, avendo pria ve- 
duto, che non toglieva!! tagliando di traver- 
fo . Una forbice affai fina efeguì il mio dife- 
gno , e pofi le due porzioni del tronco ta- 
gliato in un vetro concavo con un pocolino 
d’acqua. Recato il vetro al microfcopio fui 
contentiflìmo della trafparcnza' poiché le parti 
mi comparvero come il pezzetto rapprefen. 
tato nella fig. 3 . ma tutto il fluido fu fenza 
movimento, benché vifibiliffimo dentro ai 
vafi. Replicai più volte 1* efpcrimento , e i 
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rifultati furono i medefimi . Memore , che 
anche nella Cara s’ arre Ita il fluido circolante 
qualora gl’internodi fieno agitati, opercoli], 
indi poco a poco ritorna in giro come dap- 
prima (*), fperai, che anche ne’miei pezzetti 
dovefie accadere la ltelfa cola . Di fatti po- 
llone uno a difamina, dopo qualche tempo 
ritrovai il fucchio in picnifiìraa circolazione, 
la quale mi prefentò uno fpettacolo in parte 
nuovo. I vali, e la circolazione comparifco- 
no realmente come nella figura terza; ma 
per chiarezza maggiore ho creduto benefer- 
virmi della figura quarta. Dilli altrove, che 
i vafi del fucchio fono lateralmente ter minati 
dalle fibre longitudinali AB, AB, fig. 4. che 
feorrono la lunghezza del tronco ; e fono ter- 
minati da fibre trafverlali, o diaframmi in 
ab , db y gm irregolarmente difpolìi, almeno 
all’occhio. Ora fe l’ofiervatore fceglierfe per 
unico punto di villa i foli due vafi fegnati 
1 , e 2, vedrebbe il fluido nel primo pallate 
da a in by e feendere in d lungo il Iato bd % 
radere il diaframma d falire in c, e ritorna- 
re in a. E nel fecondo oflerverebbe i corpic- 
ciuoli calare da h in g palfare ine, falire per 
iy e ritornare in h. Ma l’ofTervatore vede an- 
che i vafi 3 e 4 e molt’ altri nello fleflo tem- 
po , e però da prima non gli fi affacciano , 
che movimenti confufi , cioè a dire , vede 
nettamente il fluido feendere da b in d r e da 




(*) Quefto fenomeno per ubaglio non fu (lam - 
pato nel mio faggio fu la circolazione della Cara. 
E’ Aut, 
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k in g : ma in e fcorge un filetto, che afcen- 
de, e in r un filetto, che difcende, e fem- 
brano toccarti più o meno: in i vedel’afce- 
fa , in o la dilcefa; in c il fluido s’alza, in 
n s’ abbatta. Cotefto fenomeno nafce dall’uni. 
formità del movimento nel fluido ne’vafi,e 
dai diaframmi irregolarmente collocati a tra- 
vedo le fibre longitudinali. 

Dopo quefto viene un altro punto di vifta, 
che a prima giunta talvolta imbarazza. L’of- 
fervatore perfuafo, che il fluido piega ne’dia- 
franami, s’avvifa che molti filetti traverfa- 
^10 i medefimi diaframmi , e paflan oltre Ji* 
Derameme . Oflervi lo fpettatorc i quattro fi- 
letti di fluido g, e, i, o de’ vali fegnati 5, 
6, vedrà i due g e afcendere, e i due i 0 di- 
fcendere dentro al rifpettivo loro vafo,e nel- 
lo ftetto tempo . Cotefto è un errore, il quale 
nafce perchè l’uno de’vafi giace in parte fol- 
to dell’altro. E ficcome la loro profondità è 
pochiflima, l’oflervatore di leggieri li crede 
nel medefimo piano. Per chiarirli dell’ in- 
ganno oflervinfi le quattro fibre longitudinali, 
che formano i vafì delle circolazioni. Que- 
lle fono CHED: cerchinli i diaframmi del 
vafo s, e fi troveranno elfere a a, bb, poi- 
ché il fluido, che atcende per g patterà da 
a in a, Icenderà in i, e in b, fpingerafli in b 
c falirà in g radendo le fibre longitudinali 
formanti quefto vafo, e che fono C b, E b. 
Tengali ora dietro al fluido che afcende in 
e, vcdrafli che i diaframmi, ne* quali va a 
piegare fono dd , ce, che le fibre longitu- 
dinali di quefto vafo fono He, De, e in 
conleguenza dell’uniformità del movimento 
nel fluido, deve afcendere e in d , pafiar 
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in d y e difcendere in o .. Ed ecco come a un* 
tempo iteflò tolgafi l’equivoco di due filetti 
accendenti, o difcendenti nel medefimo vafo 
e infieme onde fia, che vegganfi de’ filetti 
traverfare liberamente de’ diaframmi, come 
dee che taglia a e ai b , che traverfa c c .. 
Se i lati g, £, i, o s’ accoftaflero per modo, 
che l’uno appena giaceffe fuori dell’altro, 
come nel vafo fegnato 7, allora vedrebbonfi 
due fileni di fluido toccanti fi* apparentemen- 
te,, ed afcendere per x y b, e due altri di- 
fcendere per mbt, tagliandoli in r, in b, in 
n . Finalmente fe il lato dell’ afcela del fluido 
di ua vafo giaccia fono al lato della difcéfa 
di un altro, o al cbntrarLo, vedranno!! due 
filetti di fluido l’uno afcendente., I* altro di- 
fendente nel medefimo .luogo apparente. Ec- 
co i principali fenomeni da m.e oflervati nel-, 
la circolazione "della mia pianta, ai quali % 
cred’ io,i.ridirrrannofi gli altri forfè da me 
non oflervati , per efiermi mancata la pianta, 
medefima., •- . • . 

• Ella è quella la circolazione da me ofler* 
vata nelle parti della mia pianta tiafparenn,. 
e fané. Ma.fe avvenga, che ali* oflervatore 
prefentinfi de* vali , i quali abbiano foflèrto , 
lo che accade di leggieri, non folamente qua* 
fora i tronchi fatinoli in pezzi , ma ancora 
quando fi maneggiano, o fi fcuotono, allora 
incontrali ne’ niedefìmi il fluido ftagnante r 
H quale o non circola mai pid, © infelice*^ 
mente. Siccome nella Cara, così anche ,ia 
quella pianta i corpiccini groflolani fon por- 
tati in giro da una linfa per fe medefima in*, 
vifibile. Io ho* inferito l’efifienza di quella 
linfa e dalla diitanza* e corfo talvolta intera 
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rotto de' globettini giranti , e da Arane irre- 
golarità , le quali offervanfi nel movimento 
del fluido de’ tubetti offe fi . Conciottìachè lad- 
dove ne’ vali fani i globettini più , o meno 
celeremente girano , radendo fcmpre i lati , 
e i diaframmi, ne’cafi fconcertati non fer- 
ban legge. Voi li vedrette afcendere, e di- 
fendere radente i lati per qualche tratto, poi 
recarli verfo il mezzo, arrellarfi, tornare in 
dietro, o moverli obbliquamente . Scorgere- 
fte i corpicciuoli unirli in un dato fito, e 
foftermarfi, noi metterli in cammino, fpe- 
zialmente all’urto di qualcheduno che foprag- 
giùnga con violenza. Cotefta linfa ragunalì 
talvolta ai diaframmi, e manifeftafi fott’om- 
bra nebbietta, la quale fembra ingoiare i cor- 
piccini ivi arrettati . Poi via via fatti ftrada, 
fvanifee la nebbietta, e i corpiccini fi muo- 
vono . Pochi giorni dacché ebbi ritrovata la 
unica ciocchetta di quella pianta, m’accorfi, 
che una certa produzione acquatica a guifa 
di muffa copriva i tronchi , e rendevali opa- 
chi . Per andare innanzi nelle ottervazioni fui 
' coftrerto a tergere le parti, che volea efami- 
nare con un pennellino. Ma il tergere i tron- 
chi era lo tteflò che far nafeere ne’ vali del- 
ia fuperficie ripulita una quantità di corpi ri- 
tondattri, e rifpettivamente grcfliffhni, i quali 
o tettavano Tempre fenza moto, o al fine 
pioveanfi fenza legge. Sofpettai , che que’cor- 
pi grotti fiotterò particelle d’aria unite infieme 
per lo fregamento de! pennellino: e mi con- 
fermai nel mio fofpetto dal vedere , che col 
tempo que’ grotti corpi fparivano, o frninui- 
vano notabilmente di mole, e di numero, e 
talvolta rittabilivafi più o meno la. circola* 
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fcione in alcuni di que’ vali- Certamente den- 
tro ai tronchi v’ha dell’aria più torto abbon- 
dante , conciolTìachè fe taluno fi tagli di tra- 
verfo, del pezzo, che rimane nell’ acqua 
unito al tutto n’efce fovente buon numero di 
bolle all’ occhio nudo vilibilifiime . Quella 
aria farebbe mai uno de’ principali motori 
del fluido nelle piante ? Non ho avuto co- 
modo di fare alcuna fperienza fu quella pian- 
ta ; fidamente fo , che la Cara nel voto per- 
de la circolazione, e la ricupera recata in 
aria libera . 

Se mi fi chiedeffe fe cotella circolazione 
abbia leggi collanti, rifponderei, effermi pa* 
ruto , che cotelle leggi vi fieno, e che non 
diiterifeano molto da quelle, che ho llabili- 
te nella mia operetta per la Cara, fenza pe- 
rò obbligarmi a difenderle per non aver po- 
tuto fare tutte le neceflarie oflervazioni fu la 
mia pianta . Eccole : 

La prima legge fi è, che ogni tubetto , 0 
vafo j ano fia fornito di circolazione . 

La feconda , eh» la circolazione di un vafo 
non dipenda da quella dell ’ altro , 

La terza, che il filetto del fluido giri fem - 
pre rafente i lati de* vafi fani adattandofi alle 
irregolarità de ’ medefemi lati , fe ve n ’ abbia . 

La quarta , che il fluido non cangi direzione. 
Quella legge merita nuove oflervazioni. Ho 
veduto il fluido 8, 12, 15, 20 ore continue 
feorrere ne’ vafi colla ftefla direzione ; ma 
quello non balla per una legge . 

La quinta, che il giro del fluido fiaunifor * 
me in t\itti i tubetti fani . Anche quella debb* 
edere confermata da più lunghe oflervazioni. 


Diqitize d bv G oogle 



14 CortL_ . * 

Dopo aver tenuta la mia pianta non molti 
giorni in vetro pieno d* acqua , m* accori! , 
che gettava nuovi rami , e metteva certi cor- 
picciuoli ovali , e fcuri che parevano femi * 
Trattine alcuni, gli efaminai fenza profitto , 
perche opachi . Premendo con ferruzzo fot-, 
tile verfo il mezzo di uno di que’corpicciuoli, 
mi riufci di farne fortire una foflanza ver- 
deggiante nel bianco, e granellofa, reftando 
la corteccia vota, e libera. Polì quella cor- 
teccia, o buccia nel foco microfcopico , e 
deiTa pure mi comparve fabbricata di tubetti 
la maggior parte di color di corallo, lunghi 
e Areni . In feguito fcoprii dentro ’a’ que’ tu-, 
betti del movimento , il quale poco dopo 
prefentommi una affai bella circolazione, cui 
ho veduta, e riveduta moltiffìme volte. Le 
radici fteffe, e le foglie m’hanno inoltrato 
il fluido in movimento , febbene confutamene 
te. Quello però non toglie, che non fia ve- 
ro, che il fluido circoli in tutte e quante le 
parti della mia pianta . M’ accorgo d’ aver 
impiegate molte, e forfè .troppe parole nell* 
efporre cotefto fenomeno. Ma io l’ho fatto 
a cagione dell’ altre circolazioni, delle quali 
debbo parlare in feguito, e piò o menolon- 
tane dalla prefente . Ho creduto dunque, che 
l’idea chiara, e diftinta di quella giocare 
pofla per intendere tolto l’economia dell’ al- 
tre, giacché tutte fono fintili. 

L’cffermi aflìcurato, che una pianta fabbri- 
cata a tubetti , oflìa otricelli potea farli in pez- 
zi fenza toglierle del tutto la circolazione m’ 
impegnò alla difamina di molt’ altre. Scelfi 
da prima le femiacquatiche , voglio dir quelle* 
che vivono colle radici fidamente nell’acqua, 
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e col rimanente nell’aria. Le prime furono 
due forte di Crefcione. acquatico : l’uno crefce 
fopra una ciocca fola di radici , e il tronco 
è fornito di foglie compone a foglietto non 
del tutto tondeggianti s 1* altro vive nell’ ao 
que egualmente, ha tronchi piti grofTì , che 
gettano radici da pertutto là dove nafcono le 
foglie, pur effe compolte e a fogliette acu- 
minate. Ora con un rafoio, ora con un tem- 
perino, o colle forbici levai dai tronchi dell* 
uno, e dell’altro Crefcione de’pezzetti fottili 
affai , ponendoli in vetri concavi con acqua , 
e colla faccia della parte tagliata poggiante 
fu l’acqua fletta, penfando così di difenderli 
da un certo raggrinzamento, eh’ io temea e 
per l’azione dell’ acqua , e per lo fvapora- 
mento dell’umido loro proprio. Efaminai po- 
feia i pezzetti, fempre con lente fommamen* 
te acuta, e dopo averli lafciati più o meno in 
ripofo ( condizioni, che in avvenire s’inten- 
deranno fempre verificate , fe altramente non 
venga accennato ) vidi il tettino di quelle 
piante abbaltanza fimile a quello della mia ; 
ma niente più . Cangiai Itile, ed i pez- 
zetti tratti da’ tronchi li pofì nell’ acqua de’ 
vetri a rovefeio , cioè colla Darre tagliata ri- 
volta verfo l’aria. Scorfi aftora il tettutocon 
minore difficoltà, trovai, de’ punti trafparen- 
ti , e de’ vafi , ma col fluido ftagnantc . Re- 
plicando le prove, giunfi finalmente a vede- 
re de’ corpiccioli di una eftrema picciolezza 
muoverfr falendo per una quali linea bianca- 
ffra inre r rottamente , e nafeondendofi nello 
feuro. Cangiato più volte punto di vilfa, fcot fi 
de’ corpicciuoli afeendenti lungo un lato di 
un vafo, e degli altri defeendenti , ma ra- 
dendo il lato di' un altro vafo. Dopounlun- 
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go penare incontrai finalmente vafi in tutta 
ia loro lunghezza affai trafparenti e quali dit- 
tici, c dentro a quelli vidi il fiuido afcende- 
re radendo un lato, piegare nell’acume , e 
fcendere radendo 1’ altro, indi ri falire , e cir- 
colare liberamente . Ho ripetuto il cimento 
moltiflìme volte ufando ancora pezzetti tratti 
da picciuoli delle foglie, e fono ficuriflìmo, 
che negli accennati Crefcioni il fluido circo- 
la a proporzione come nella mia pianta. 

Lieto di cotello evento tradì dall 'acque un 
Ranunculo\ le cui foglie limili alle frecce 
fpieganfi all’ eftremità de’ gambi lifci, e più 

0 meno^lunghi . Quelli gambi là dove for- 
gono fu la radice, fono guarniti di due co- 
me alette bianchicce, per mezzo delle quali 
e’ abbracciano a vicenda a lomiglianza de’ fi- 
nocchi . Levai con deftrezza dicotelle foglie, 
e colle forbici tagliai di quelle alette, e le 
pofi in vetri concavi. Venni aU'efame di 
que’ pezzetti , e vi rilcontrai un doppio tef- 
futo: l’uno rarillimo , c comporto di vafi 
grandi, l’altro ferrato, e di vafi ftrettiflìmi 
formanti come delle lille poco trafparenti. 
In breve mi riufcì di veder girare . il fluido 
nell’uno, e nell’altro teffuto; con quella dif- 
ferenza però, effe ne’ vafi grandi ho veduto 

1 corpicciuoli falire , piegare , e difeendere 

nettamente, benché talvolta con lentezza, e 
nel teffuto ferrato ho veduto l’andare, e il 
ritornare de’corpicetti, ma rade volte il pie- 
gare a cagione della poca trafparenza. Ho 
poi levato da’gambi delle fonili porzioncelle, 
tìccome nel Crefcione , e anche in quelle ho 
veduto il fenomeno, quantunque fieno poco 
uafpaienti, /- >. 
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Ritrovai in cert’ acqua di fonte un Ranun - 
colo , che avea i gambi, e le alette ai me* 
defimi come il fopra defcritto, ma le foglie 
erano tre; due del pari, e la terza fortiva 
dall* eftremità fuperiore del gambo affai pro- 
lungata . Ognuna di quelle foglie era prò* 
fondamente divifa in tre parti, e ciafchedu- 
na parte era pur elfa frartagliata. Feci fu le 
parti di quefta pianta quello che ho praticato 
fulla tcftè accennata , e i rifultati furono i 
medefimi. Poco dopo m’ accori!. che cotefio 
ranuncolo vivea ancora fuori dell’acqua ne’ 
lìti alquanto umidi . Torto feci I* efame an- 
che di quefti , e ritrovai i medefimi feno- 
meni . 

Traili e da cert’ acque, e da fito umido si, 
ma lontano dalle medefime una piantina, i 
cui tronchi fono groffi come un filo di grò f* 
fo refe, e biancaftri, e le foglie in cima ai 
tronchi fono fimili a quelle del Finocchio , 
e formano una ciocchetta di un bel verde, e 
potrebbe fors’elfere una fpezie di Ranuncolo 
a foglie capillari. Siccome i tronchi di que- 
fta pianticella riufcirono opachi, così dovetti 
dividerli per lo lungo. Pofti nel foco del mi- 
crofcopio , mi moftrarono de’vafi ttrettiffimi, 
e dopo lunga fatica ravvifai dentro ai mede- 
fimi il fluido afcendente, e difcendente. E 
quella è la 5. pianta fornita di circolazione . 

I rifultati favorevoli di cotefte due ultime 
piante crearono in me fperanza di ritrovare 
il mio fenomeno anche in qualche pianta al- 
lignante del tutto fuori dell’acque, anzi nell’ 
afciutto . Efaminai dunque un Ranuncolo, che 
crefce fra l’erba de* prati. I fiori fono gialli, 
i gambi fono veli olì alquanto , e foftentano 


Digitized by Googl 



18 Corti 

una foglia fola profondamente divifa in tre 
parti. Tratti da que’ gambi delle porzioncel- 
le lottili , le pofi a rovefcio ne’ foliti vetri , 
le ricercai con grande attenzione, e con dire- 
mo mio piacere vidi il fluido circolante ne’ 
vali del te fiuto . Ed ecco una pianta fenza 
contrailo terrellre fornita di circolazione. Sic- 
come i ranuncoli da me finora polli a ferio- 
fo efame mi hanno mollrata la circolazione, 
così fembra probabile , che tutta la nume* 
rola famiglia de’ranuncoli fia dotata della me- 
defima proprietà . 

Fatto coraggio per la tefìè recata ©nerva- 
zione, prefi di mira le piante talmente ter- 
relìri, che a faputa di tutti vivefiero, e cre- 
fceflero Iontaniflìme dall’ acque. Le prime 
furono le Zucche , le quali compenlarono con 
ufura le mie fatiche. A cagione di chiarezza 
maggiore accennerò la Ilruttura delle Zucche 
in ciò folamenre che riguarda lo fcopo mio, 
non efiendo per ora mio impegno un detta- 
glio anatomico di veruna pianta. Il telfuto 
de’ tronchi, de’ rami, de’ gambi delle foglie 
nella Zucca è il medefimo. Levando da un 
ramo con un rafojo una porzioncella di po- 
chiflìma profondità, e polla in vetro conca- 
vo con acqua , poi afloggettata a lente acu- 
tifiima comparilce nella efterior parte come 
nella fig. 6. A A fono parti fcurc: BBtrafpa- 
xenti . Il tutto è compollo di fibre longitudi- 
nali , che comparifcono annodate quafi da 
frequenti legami non molto regolari . Su co- 
letta corteccia veggonfi le fpine, di cui è 
abbondante come x, e fono altrettanti coni 
di pezzi diverfi . Se quella , o altra limile 
porzione venga rovelciata, e fi contempli , 
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come nella fipura 7., tre maniere di vali ci 
manifelta, cioè de’ fotti li fli mi formati da fi- 
bre longitudinali al folito, come A A. mm; 
de’ grotti come vefcichette BB , ed altri an- 
che pili grandi come CC . Cotefta Bruttura 
delle Zucche è la medeiìma a un di prelTo 
anche nelle parti dell’ altre piante da me con- 
template , e delle quali dovrò far parola in 
feguito . 

La prima Zucca , che efaminai fu quella, 
che a diltinzione dell’altre chiamo maggiore, 
cioè quella che fa foglie largbittime e verdi, 
fiori gialli, e produce frutta pili grotte dell’ 
altre . ì rifultati di moltiflìmi cimenti fu i 
tronchi, rami teneri, e gambi delle foglie 
fono quelli. Levato da un ramo un pezzetto 
fottile , e rovefciatolo in un vetro concavo 
con acqua, indi dopo il ricercato ripofoefa- 
minatolo, fi vede un bulicame, un Caos di 
corpicciuoli in movimento, ma non fi giun- 
ge a determinare la loro direzione . Quelta 
confufione comparifce a traverfo i vafi gran- 
di CC, fotto ai quali giacciono i vafi fonili 
mm. Se col temperino faccianfi due taglietti 
alla dillanza di tre, o quattro , o più linee 
l’uno dall'altro, indi levifi con deflrezza il 
pezzetto di fcorza tra i due tagli, e fi rove- 
lli dentro al folito vetro, veggonfi in AA,in 
mm i vafi pieni di linfa con molti corpicci*' 
uoli, i quali, a luo tempo, incominciano a 
muoverli : radendo un lato del vafo, afcen- 
dono , piegano, e difcendono, pofcia rifai- 
gono . Cetefti vafi fono lunghi, ma ftrettittì- 
mi, le loro eftremità non fempre appalefanfi 
con nettezza, e però non lempre vedefi il 
piegare de’ corpicciuoli. Col pattar dell’ ore 
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i pezzetti di corteccia pii) o meno s’incurva- 
no,, e niente di meno la circolazione del flui- 
do non vien meno* ed io ne ho rifcontrati 
di quelli, e in quelle, e in altre piante, i 
quali formavano già un pezzo d’arco, eppu- 
re la circolazione è durata vifibilifiTwna per 
due, o per tre giorni interi. Que’fil etti del- 
le Zucche attortigliati piu o meno aguifadi 
fpire tagliati per lo lungo moftrano qualche 
circolazione. Sia poi nelle Zucche, fia nell’ 
altre piante il fluido circola bensì fiotto 1’ oc- 
chio dell’ oftervatore ne’ vafi ft retti AA tnm , 
ma non già ne’ grofiì BB , o CC , e fe v’ha 
qualche movimento egli è affai imperfetto. 
Non ho però fatte le diligenze poflibili per 
dir francamente che in que’ vafi non v’ ab- 
bia circolazione, un altro movimento im- 
perfetto l’ho veduto anche nelle fpiue x fi- 
gur. 6. 

Dopo quello cimento diventai il flagello 
delle Zucche. La feconda Zucca, fulla quale 
adoperai ficcarne nella prima, col levar cioè 
de’ pezzetti di corteccia ( metodo da me fer- 
bato Tempre d’indi in poi ) fu della llelTa 
razza della prima, falvo che le frutta fono 
minori affai . 

. La terza fu quella, che ci fomminiftra grofiì 
frutti, ma incurvati, e le cui foglie fono 
temperate di macchie bianchiccie . 

La quarta fu fimile alla precedente, ma i 
di lei frutti fono afTai più piccoli . 

La quinta avea frutta anche più piccole, 
ed era di quelle che non fruttificano qualora 
non s’ inerpichino fu per le fiepi , o altro 
polìovi a tal fine. 
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La fella genera frutta cenerognole , grolle 
affai, aventi la figura di una pera. 

La lettima fomminittra frutta dello fletto 
colore, ma diacciate quali a foggia di ci- 
polla. 

L'ottava fu di quelle, che inerpicano, han- 
no fiori gialli, e producono frutta piccole , 
legnofe, e lifeie di color verde divifo in 
compartimenti da lille bianche. 

La nona fu pur effa a frutta legnofe, e pie- 
ganti al g'allo, ma bernoccolute. 

La decima fu quella maniera di zucche a 
fiori bianchi, le quali falgono fu anche per 
gli alberi vicini, c danno frutta grolle aventi 
la forma di bocce. 

L* undecima fu della lleffa razzi, ma le 
groffe frutta fono fchiacciate. Ecco la ferie 
delle zucche da me polle a cimento, e nelle 
quali ho rifeontrata la circolazione del fuc- 
chio piti o meno fpiritofa, più o meno lan- 
guida a proporzione del loro teffuto , della 
loro indole, e dell’ altre circollanze. 

Alle zucche ridur fi può il Citriuolo, nella 
corteccia de’ rami teneri, e delle foglie del 
quale ho rifeontrata la circolazione . 

Nelle parti tratte dalla pianta del Melone 
il fenomeno fu mefehino, ma fu vifibile. 

Moltiffime volte polì a difainina la pianta 
dei Cocomero nel mefe di Settembre, ma 
fempre in vano. Il giorno 12. Ottobre ri- 
lcontrai io un orto una di coteile piante na- 
ta di frefeo. L’oflervai, e ne’ pezzetti di cor- 
teccia tratti dal tronco la circolazione fu me- 
fchina , ma riufeì molto fpiritofa nelle por- 
zioncelle levate da’ gambi delle foglie, ben- 
ché il fluido foffe eftremamente fonile. Ab* 
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feiamo dunque remi piante nelle cui parti la 
circolazione 'fi è manifeftata . 

Palliamo ad altre piante. La Confoli da mag- 
giore dopo lungo dento mortrommi un’infe- 
lice circolazione . La pianta era d’ età molto 
avvanzata : forfè nella fua piena vegetazione 
potrebbe palefare il fenomeno affai meglio . 

Tre fpezie di Malva godono di una circo* 
lazione affai plaufibile. L’una è a foglie lar- 
ghe: P altra a foglie piccoline: la terza è 
quella malva orttnfc , che produce un furto 
molto alto pieno zeppo di fiori emulanti le 
rofe. 

Un Sedano di frefeo nato mi fece vedere 
il fuo fluido in movimento in certi pezzetti, 
che col rafojo tradì dai gambi delle fuc 
foglie . 

Una doppia razza di Mercuriale , o Mer- 
corei la da me efaminata mi palesò la circo- 
lazione. L’una, i cui femi due a due pog- 
giano fopra un corto gambo, l’altra che li 
mortra raccolti come in grappoli . Il feno- 
meno è piò chiaro, e durevole nella prima. 

Un Ranuncolo, le non ho errato, il quale 
alligna ne’ prati, e Tulle fponde de’foffi, ben- 
ché privi d’acqua, è fornito di un fluido cir- 
colante , e foiwliffìmo oltre ogni credere. 

Volli efaminarc una fpezie di Calaminta a 
fiori bianchi, i cui tronchi, e rami avevano 
del legnofo anzi che no. Tratti de’ pezzetti 
di corteccia gli efaminai, e vi ravvilai la cir- 
colazione in un fluido oltre modo Toltile. E 
quello che fembra rimarcabile fi è, che non 
mai prima di 16 o 18 ore potei vedere il 
fenomeno con ficurezza. Ciò Tu fui la fine- di 
Ottobre . 
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Nello fìefiò mefe vennermi alle mani de* 
gambi di Fave ripullulate in certa campagna. 
Gli efaminai giufta il collume, ed ebbi il 
contento di ritrovare nelle porzioni di cor- 
teccia oflervate una lodevoliflìma circola- 
zione . 

Ritrovai pur anche delle piante di Pilelli 
nati da grani fu quel terreno caduti da’bac- 
celli maturati nella loro ltagione . Ne polì 
porzioncelle de’ gambi nel foco microfcopi- 
co, e vi ravvifai dentro un’ infelice si, ma 
reale circolazione. 

In altra campagna ritrovai delle ciocche 
di Spelta ripullulata da grani cadutivi all’oc- 
cafione della mede, prela fui nodo fuperiore 
una foglia non ancora fpiegata , e biancafìra 
la mifi in pezzi colle forbici . Ne feci I* da- 
me e vidi que’ pezzi fabbricati a lifte di un 
tefliito alternatamente raro, e ferrato. Fu in 
quell’ ultima dove vidi chiaramente il flui- 
do alcendere, e difeendere in replicate fpe- 
rienze. 

Anche una certa fpecie di Marrubbio fuc- 
cofo, e allignante all’ombra delle lìepi mo- 
ftrommi la fua circolazione benché languida. 

Dalla cortola delle foglie di una forta di 
Dirtacco traili delle folite porzioncelle . Fati- 
cai moltirtimo , e in fine dopo or otto, or 
nove ore, mi riufei di alficurarmi di un fluì- 
do di una Angolare tenuità, iT quale vidi pid 
volte afeendere, piegare, difeendere, e ri fa- 
lire ne* vali . 

Nella corteccia di quella pianta, che i no- 
ftri giardinieri chiamano Tomates , e che (em- 
bra una Coloquintida , ho veduto un movi- 
mento mefehino, ma vero. 
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Ho voluto porre a cimento de’ pezzetti di 
corteccia levati *dalle coitole, e da’ gambi 
delle foglie del Rafano, e della Rapa. In 
tutte c due le corteccie ho ravvifata la circo- 
lazione ; ma in quelle della Rapa era dipin- 
ta molto, e fopra tutto era vifibilifTimo il 
piegare del fluido in moltiflìmi vali . 

L’ultima pianta da me pofta a difamina c 
flato Frumento, che feci nafcere in una fpu- 
gna inzuppata d’acqua pura verfo la metà di 
Novembre. Fu meltieri afpettare molte ore, 
ma in fine ebbi il contento di (coprire una 
reale, incontraflabile circolazione nelle parti 
de’ teneri gambi . 

Ecco trent’otto piante, le quali, a riferva 
di quattro, o cinque, fono puramente terre- 
flri, e nelle quali vedefi circolare il fluido 
piti o meno chiaramente, più o meno fpiri- 
tofamente a norma della loro indole , e dell’ 
altre circoftanze. Non è da dubitare fe in Pri- 
mavera non fieno per inoltrare quello fenome- 
no molt’altre piante, e chi fa, che tra quelle non 
fe ne rifcontn ancor qualcheduna delle legnofe? 

Uri celebre Offervatore, a cui ho comuni- 
cate quelle mie cofe , è di parere, che molti 
negheranno i fatti , perchè non giugneranno 
a vederli . Quindi mi eforta a porre in villa 
ciò che può fare oltacolo, oppure giovare al 
riufcimento delle Sperienze . L’autorità di lui 
è troppo rifpettabile perché io acconfenta,e 
dica: I. Le offervazioni debbonfi far in una ca- 
mera, o luogo caldo affai , e quando quelle tali 
piante, che pongonfi a cimentp, fieno in pie- 
no fucchio , o in vigore almeno : IL Egli è 
cattivo offervare le piante battute lungo tem* 
po dal fole cocente: III. Anche, quando fon® 
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fiate agitate dal vento : IV. Quando i rami 
fono fiati portati di lontano con poco riguar- 
do : V. I pezzetti , che traggonfi dai rami , 

0 tronchi non fieno troppo profondi, altra- 
mente fono opachi; nè troppo fonili, poiché 

1 vali /offrono fconcerto : VI. L’acqua, che 
ufafi ne’ vetri per confervare umida la por- 
zioncelia, che fi efamina, debb’effer bollita; 
l’acqua comune tenuta all’aria abbonda d’in- 
fettuzzi infuforj , i quali co’ loro movimenti 
difturbano 1’ Offervatore : VII. Bifogna riflet- 
tere , che nel levare i pezzetti di corteccia, 
ì vafi non ponno non rifentirfi di piti o me- 
no; l’acqua de’ vetri è nemica, o poco fa- 
vorevole alle piante di terra, e però l’Of- 
fervarore deve contentarli di quello qualun- 

S ue fiafi movimento, che può confervarfì nel 
uido di que’vafi, ben ficuro, che farà piti 
fpiritofo nelle parti efifienti nei loro fiti na- 
turali : Vili. Voglionci lenti acutiflìme , e* 
della maggior chiarezza -poffibile^' IX. Le 
piante d’odor acuto generalmente non ino- 
ltrano il fenomeno; così finora mi è accadu- 
to : X. Sono necefTar j occhi robufiiflimi , c 
una fofferenza grandifiima . 

Io ben m’avvifo, che voi, signor Conte; 
vorrete propormi non poche quifiioni fu i 
fatti che vi .ho raccontati, e ne avete ragio- 
ne . Mi chiederete , a cagion d’ efempio , le 
la circolazione delle, mie piante ila una y cioè 
a dire fe il fluido, che gira ne’ vafi da me 
oflervati palli d’uno in altro, onde per que- 
llo mezzo il fuochi© delle radici, fi porti al 
tronco, da quello ai rami ec. 

Rifpondo efler io di parere, che l’affare 
li palli appunto così , Traile piante da me at- 
te 
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cennate la pii)' acconcia a far vedere cetéllo* 
paflaggio farebbe fiata la mia , cioè la prima; 
ma non mi è riulcito di vedere con ficurez- 
za i corpicetti groflolani paflare d’uno in al- 
tro vafo . Ma fe non pattano i groflolani paf- 
ferà bène la linfa, oflìa il fluido fottiliflìmo. 
Se così non è , come intendere che dalle ra- 
dici il fucchio rechifi alle cime delle piante 
terrellri, o femiacquatiche ancora? Ho veduto 
moltiflime volte il fluido groffolano flagnare 
in molti vàfi per qualche tempo , mentre il 
tutto che offervava era in piena circolazione, 
e pofcia metterfi in movimento . E ai con- 
trario, ceffare dalla circolazione in altri, c 
dopo più o meno di tempo tornare in giro, 
fenza poter io immaginar altro, che l’arri- 
vo della linfa nel primo calo , e la fottrazio- 
ne e il ritorno della medefima nel fecondo. 
'I polloncini che ìpuntano, e divengono ra- 
mi fono o un prolungamento di ^bre omo- 
genee, o lo fviluppo da’ germi. Comunque 
fiafi la cofa , egli è quello un effetto del nic- 
chio, che s’infinua, e fpiega le maglie in- 
viluppate; nè quello può fuccedere fenza il 
paflaggio di qualche fucco d’uno in altro va- 
'fo,. È’ vero che troncanfl le parti delle pian- 
te e il fluido non elee fuori, ma feguira la 
Tua circolazione ne’vafi interi. Ma troncanfl 
ancora i vali della circolazione di certi ver- 
mi , nè per quello rimangono le parti fenza 
fangue, poiché i vafi all’illante richiudono. 
Tagliando per lo lungo l’unione di due tron- 
chi della mia pianta, fi potrebbe forfè ve- 
dere la continuazione de’ vafi dall’ uno all* 
altro tronco. Le tinture gioveranno aflaiffimo 
a fparger lume fu quello punto . Io non ho 
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avuto comodo di fare fomiglianti prove. Co-* 
tefto patteggio de! fluido almeno linfatico dall’ 
uno all’ altro . vafo, oltre al coftituire una 
fola circolazione in tutta la pianta, fa pure 
anche /vanire buon numero di difficoltà ri- 
guardo all’economia vegetabile . Allora noi 
intendiamo I’ ai ce fa del fluido dalle radici al. 
la fommità delle piante , qualunque fia per 
eflere la cagione del movimento del fucchio 
nelle piante medefime: lo fletto è ancor del- 
ia difcefà. Le profonde intaccature praticare 
ne’ tronchi, e che non tolgono il vegetare 
alle partii fuperiori ; gl’innefti d’ogni manie- 
ra, e la loro unione col tronco; le piaghe 
rimarginanti fi ec. fono tutti fenomeni , che 
pid non creano l’antica difficoltà. 

Se v’ ha cotefto patteggio del fluido, almen 
fonile, dall’uno all’altro vafo, udite cofaio 
penfi del famofo efperimento del sig. Mujld 
(*) . Già fapete come cotefto Filofofo a’ 12. 
di Genoajo collocarti differenti vafi con va- 
rie pianticelle dentro, e fuori della fua fer- 
ra in vicinanza delia fineflra. Da vafi porti 
al di dentro per mezzo di fori praticati nel- 
la fineflra fece pattare al di fuori de’ rami; 
e alla fletta maniera da’ vafi collocatiall’aria 
libera,. e fredda introdufle de’ rami nella rtu- 
fa, chiudendo in feguito , e lutando elatta- 
mente i fori. Tutu i rami efiftenti nella fer- 
ra, e però anche gl'introdotti dal di fuori, 
germogliarono , e furono verdeggianti come 
in Maggio alla fine di Febbraio. AlPoppofi- 


(*) V, il Voi. IV, per l'anno 1775. di *ue(la 
Scelta . d' Qpufc. 
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to tutti i rami, che rimafero cfpofti all’aria 
libera, e fredda fuori della ferra furono’ li- 
mili a quelli della campagna . Ora io dico 
così : per le mie oflcrvazioni è certo,! che il 
fucchio può circolare in una parte di una 
pianta, non già nell’ altra, qualora vi fia una 
cagione di cotefta differenza . Il caldo fenza 
dubbio è una cagion parzialiflìma della cir- 
colazione , e il freddo all’ oppofito . Dunque 
nelle parti delle piante del signor Mujlel in- 
tertenute nel ealdo vi dovette elfere la cir- 
colàzione fpiritofa, e per conlegueme alifred- 
do non potè averli la vegetazione. Nelle parti 
condennate al freddo la circolazionè o fu lem- 
tiffima, quale fi ha nelle' piante della cam- 
pagna anche in inverno, e però la vegeta- 
zione non fu fenfibile . Nè io voglio darmi 
gran pena per ritrovare il fluido neceffario 
alia vegetazione Angolare delle parti intro- 
dotte nel caldo , poiché neppure il sig. Mu • 
fiel fi è dilìurbato per quello. Del rimanen- 
te io non ho difficoltà d’ afferire , che le par- 
ti introdotte dal di fuori avranno bevuto qual- 
che umore dall’aria della ferra piena di va- 
pori elidati dalle terre de’ vafi , e dalle pian- 
te colà dentro racchiufe. Si potrebbe dire . 
che dalla parte della pianta, il cui vafo re- 
stava nel freddo, palTava nell’altra qualche 
umore, il quale poco, o nulla ritornava in- 
dietro, e non cagionava fenfibile vegetazio- 
ne, anche per la enorme lentezza, con cui 
moveafi in vafi dal freddo rillretti i Alcune 
piante impiegano la ftelfa loro foftanza in 
dar vita ai nuovi germogli: chi fa, che i 
rami introdotti nel caldo non fa celfera altret- 
tanto, o qualche cofa di ffiraigliante ? Biffi- 
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gnerebbe ripetere refperimento del signor 
Muflel , e tener dietro a tutto fe veramente 
per parlare con franchezza; •» 

Se mai fofpettafle, che il fluido moventi 
ne* vafi y . che formano il tefluto delle mìe 
piante folle l’acqua de* vetri, nei quali Ter- 
banfl i pezzetti tratti da’ tronchi, la quale fi 
iiifinuane dentro il tefluto; deporrete il fo* 
fpetto qualora riflettiate : I. Che l’acqua, di 
cui mi fono fervito è Tempre fiata puri flì ma, 
e quindi priva di que’ corpicciuoli , i quali fi 
veggono portati in giro : > II. Che qualora fi 
taglino de’ pezzetti: delle mie piante acqua, 
jucle, e terre ftri , e tofio s’ofTervino, l’Of. 
fervatore vede il fluido linfatico, e grotfola- 
no fortire da’vafi troncati : III. Che adattando 
una porzioncella di corteccia à una laminetta, 
ed efaminandoJa aH’iltante, fi ravvifa den- 
tro ai vafi quel fluido ifielTo , il quale poco 
dopo incomincia a girare , purché fi tenga 
lontano il lécco dalla porzioncella: IV. Che 
non fi può capire, come l’acqua entri ne ? 
pezzetti a cagionare ne’ vafi quel movimen- 
to . Se volefie un fucciamento per mezzo de f 
tubi capillari,, cotefii tubi non vi fono, Se 
amafle un imbevimento coll’ ajuto de* pori, 
perchè quell’acqua non cagiona un femplice 
■inzuppamento, anzi che una circolazione? 
V. Finalmente, che il fluido, il quale va in. 
giro nella Cara, e nella mia pianta, certa- 
mente è fluido proprio delle medefime pian- 
te: perchè dunque non farallo ancora nelle 
altre . . * . 

Ma replicherete , e perchè ufar devefi quell* 
acqua ne* vetri , dentro ai quali' ferbanfi le 
porzioncel le per le ofiervaziòni ? e perchè 
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•onviene afpettare qualche tempo prima di 
vedere i corpicciuoli in movimento? 

Le ragioni di tutto quello fono affai chia- 
re: i pezzetti Uefi fu di una laminetta di 
criftallo fecca, ed arida in breve pel contat- 
to colla medefima, pel caldo, per l'azione 
dell’aria, e per la naturale tra ipiraxione per- 
dono Tumido, almeno nelle parti efteriori . 
Ecco tolto raggrinzamento, fconcerto nel tel- 
futo, e ne’ vali flrignentifi opacità, co fe tut- 
te le quali nemiche fono al movimento del 
fluido . Vedraffi , ed io ho veduto qualche 
cofa in qualche pezzetto efaminato fenza por- 
lo nell’ acqua; ma da tal villa non avrei mai 
dato ltabilire la circolazione nelle mie pian- 
te terrellri. Col moltiplicare le ricerche tro- 
veraffi forfè qualche pianta terreftre, le cui 
parti potranno efaminarfi intere, e allora ve- 
draffi il fenomeno fenza foccorlo dell’acqua. 
Ho già penfato alla maniera di proccurarmi 
quella offervazione per arre, le non potrò 
efeguirla naturalmente. Per altro nelle parti 
della mia pianta, e piò facilmente in quelle 
della Cara, anche fenza il foccorfo dell’ ac- 
qua, la circolazione perfevera, infino a tan- 
to però che il fecco non cagiona reftringi- 
mento. E’ poi neceffario P afpettare più, o 
meno, perchè fi rifvegli la circolazione, poi- 
ché, ficcarne accenno!!! altrove, non è poflì- 
bile levare da un tronco, o ramo una lottile 
porzione di corteccia, fenza che tutto il tef- 
luto lì rifenta, e fenza che i vafi ne foftra. 
no. Anzi adattata che lìa la porzioncella alla 
luperficie dell’ acqua, lì torce, fr piega in 
arco foventemente a cagione del cornano coll* 
acqua , e per P azione dell’ aria , cui non fof- 
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fri mai per lo innanzi ec. Anche gl* inter- 
nodj della Cara /blamente fcoffi perdono per 
breve tempo la circolazione . 

E giacché fiete fiato condannato ad udire 
ciò, che mi è avvenuto di oifervare nélla 
fiate pattata, foftrite , umanittìtno sig. Conte, 
che io aggiunga una razza ringoiare di Tre- 
mella venutami alle mani . Recatane una cioc- 
chettina al microfcopio fu 1* idea di t rifcon- 
trare una di quelle Tremelle da me defcrit- 
te nella mia operetta (#), fui prefo da qual- 
che maraviglia, quando tra la Tremella co- 
mune, e gelatinosa, vidi certi grotti fili che 
pareano vermi, da me non pria veduti ( fi- 
gur. 8. ) Rendutomi attento , fcoprii , che 
que* grotti fili aveano de* movimenti firani; 
cioè a dire fi dimenavano, e diviricolavanfi 
per isbarazzarfi dalla ciocchetta, che compo- 
nevano in un co’ filetti gclatinofi maggiori di 
numero In quefto mentre altri piega vanfi in 


(*) Cioè nelle Offervazioni Micro fcopic he 
fulla Tremella ec. altrove citate . La Tremella 
è una pianticella del genere de* mufchi acquatici , 
e della famiglia di quei , che da* Bottanici chia* 
rnanfi Byttì, Conferva , Tremella. Quefl a pian- 
tina non ha radice , è-fen^a fiore , e ferina frut- 
to. I luoghi ove alberga fono i fojji aventi terre > 
grafie , e fondi limacciofi con acqua f lagnante e 
non molto profonda . In alcuni di quefii fi ti è 
talmente abbondante , che ne copre il fiondo^ s* al- 
alle fponde , nè altro vedefi che tremella; an- 
che le pubbliche firade talvolta ne vanno piene , 
purché fi an umide. L* Autore la divide in due 
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arco, o formavano cerchi come aaaa, altri 
dondolavano £ guifa di pendoli, e le eftre- 
mità di tutti ora comparivano acute come ccc % 
ora più, o meno ottufe, o /muffate, ficco- 
me tee, variando continuatamente fotto roc- 
chio , che offervava . In breve i fili fi sba- 
razzarono , e con movimento affai celebre 
fcapparono qua, e là talora foffermandofi tra 
via, taFaltra fenza arreftarfi mai, fe non fe 
giunti all’ eltremità dell’acqua entro la qua- 
le moveanfi . Allora chi arreftavafi , chi da- 
va indietro, e chi torceva a delira, o a fi- 
niftra. In una parola mi hanno fatto vedere 
tutti i movimenti più o meno da me deferir- 
ti riguardo alla Tremella gelatinofa. I dia- 
metri di quelli fili Hanno a quelli della mag- 
giore delle mie Tremelle come 3 a i alme- 
no. Sonomi aflìcurato, che gli accennati mo- 
vimenti non dipendono da veruna efterior 


clajjl principali , gelatinofa, < tenace , ognuna 
delle quali è poi foddivifa in altre fpecie mino- 
ri , Le proprietà fngolari [coperte in quefa pian- 
ta fono : 1 . d' unire ai caratteri di vegetabile un 
moto [pontaneo fimile affatto a quel che vedeji 
negli animali : 2. di moltiplicar fi per divisone 
naturale come fanno parecchi animaletti infuforj 
K V. Opufcoli di Fifica animale e vegetabile 
del sig. Ab. Spallanzani ): 3. di rifargere co- 
me fanno i vermicelli del granogalla , e i roti - 
feri , le anguillette , e il tardigrado infetti mi-' 
crofcopici , che trovanfi nell ’ arena de ’ canali de ’ 
tetti , intorno a > quali pur veggafi la fuddetta 
Opera dell ’ Ab. Spai lanzani . Gli Edit. 
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cagione, e però fono proprj , e fpontanet a 
que’ groflì fili. 

Ho poiuto facilmente oflervare, che cote* 
Ili fili moltiplicano per divifione troncandoli 
di traverfo, appunto come le mieTremelle. 
Così aa ( Jìg . 9. ) è una divifione pretta a ter- 
minarli : cc è una divifione che fi manifelta, 
I pezzi difrefeo dillaccati per lo più refta» 
no appoggiati con una eftremità al vetro , 
coll* altra in alto follevataj ofcillano fovente, 
ed hanno talvolta il movimento locale. 

Curiofo di fapere fe quelli efferi feccati 
tornavano in vita coll’acqua, Iafciai che la 
terra, a cui erano uniti, leccalfe. perfetta» 
mente. Dopo due, e piu fettimane bagnai 
con acqua quella terra, e in breve ritrovai 
i fili tornati in vita, e li vidi muoverli, e 
moltiplicare come da prima . 

Feci feccar la terra un’ altra volta come 
fopra, pofeia la bagnai, e i fili refufeitaro- 
no, e moftraronmi i foliti movimenti, e la 
loro moltiplicazione, Volea cercare fe ricu- 
peravano la yita la terza volta, ma ho cre- 
duto megli® 1* afpettare a farne la fperienaa 
J’anno venturo avendo ferbato quella fteffa 
terra a tale effetto. Io ‘credo pertanto, che 
quelli groflì fili fieno- una vera Tremellage- 
latinofa, la quale fi potrebbe dir evermiforme % 
e forfè ferve di paflaggio , o anello tra le ge* 
latinofe, e le tenaci, o r etticolate della mia 
operetta . 

Sul principio di Novembre ho bagnata 
della terra, a cui era unita della Tremella 
gelatinofa, e feccata fino dallallatedel 1773. 
e quantunque la Ragione folle fredda , e fred- 
do il luogo, in cui l’ho tenuta, pur quella 
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Tremella ha ricuperata Ja vira, ed ha mol- 
tiplicato affai bene . La proprietà dunque di 
riforgere nelle Treraelle famiglia a quella 
de’ fainofi Rotifen Levvenhoekiani . 

Sono queite le cofe, chiarimmo sig. Conte, 
che ho potuto rintracciare nella Hate paffata 
durante la mia villeggiatura . Se io fafft of- 
fervatore più deliro , e fcrittore più forbito , 
forie potrebbero anch’ effere degne di voi . 
Per mefchine però che fieno, per me var- 
ranno Tempre affai , ^avendomi valuto il po- 
tervi teftimoniare la verace eftimazione, che 
ferbo pel voftro (ingoiar merito» e quel fin- 
cero nfpetto, col quale mi pregio d’ effere 
•c. 




LETTERA. 

DEL SIGNOR LE-ROY 


DELLA R. ACCAD. DELLE SCIENZE DI PARIGI 

AL SIG. AB. ROZ 1 ER 

Sopra un nuovo fatto che conferma V utilità 
della Spranga Frankliniana per guardare 
gli edifij dal Fulmine , 

■j— — — I » 

V oi fapete, che la Fiflca non fa fodi pro- 
gredì , fe non a mifura che le fpcrieoee , e 
le oflervazioni fi moltiplicano, e fi prepa- 
gano. Vi mando perciò la relazione compen- 
diata degli effetti prodotti dal fulmine in un 
temporale accaduto nel 1774 a Charles Town 
nella Carolina Meridionale. Voi vedrete eh* 
ella contiene alcuni fenomeni intereflanti, e 
fembra pur confermare 1 * utilità de’ Condut - 
tori del fulmine , o piuttoffo, com’ io lo chia- 
mo , de’ Parafulmini , Potete averla per au- 
tentica , efTendo tradotta da una relazione 
ftampata in Inglefe, che il sig. Franklin mi 
ha fpedito d’Inghilterra qualche tempo pri- 
ma di ritornare in Penfilvania. 

„ Da Chorles-Town la. Agojlo 1774. 

Venerdì feorfo noi abbiam qui avuto ne’con- 
torni di- mezzodì piò feoppj di fulmine così 
violenti, che almeno cinque o feicafenefu- 
ron colpite in breviflimo tempo . Ma fortu- 
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natamente benché forter piene di gente no» 
reltò fhorto niuno. Un Uom di confiderazio- 
ne , che alberga in una di quelle cafe ci ha 
fatto il piacere di mandarne la feguente de* 
fcrizione di quanto egli ha oflervato , ed é 
accaduto in lua cafa ”, _ 

„ Io flava a leggere tranquillamente ( tutte le 
per forte della cafa erano fparft per gli apparta * 
menti inferiori , e fuperiori ) quando uno fcop - 
pio de' più violenti mi fece raccapricciare , e tre - 
mar fullo fcanno , ne caddi , e nmafi come afflar* 
dato . La camera ov ’ io leggeva , e tutte l* altre 
della cafa furono toflo empite di fuoco , e di fu- 
mo , che mi parvero avere la flejfla fembian\a , e 
lo ftejflo odore y come fe foffero flati effetto d' un 
ratfo i tutti ne fecero lo fleffo giudi fio . La cap- 
pa del cammino d' un' altra camera fu via fiac- 
cata e ballata alla parte oppofla ; il muro d' una 
terrei fu diroccato interamente , e tutti gli altri 
erano diverfarnente fregiati 0 fefli . Detto fareb * 
befl che la polvere d' arehibufo foffe paffata fui 
materiali del cammino , e fui muri di tutte le 
camere . Per buona ventura niun rimafe ferito ”, 
,, Egli è im portanti ffimo l’olfervare , che 
niuna delle cafe percofle dal fulmine era ar- 
mata di conduttore , o di para-fulmine, e 
che oltre a ciò non ne fu tocca niuna che 
non forte lontana più di cento pifedi 

P. S. I conduttori di quello paefe ( della 
Carolina Meri lionale ) fon fatti di fpranghe 
«li ferro, che han tre quarti di pollice di dia- 
metro, e finifeono in punte acuti (Time. Que- 
lle punte s’ alzano comunemente otto o die- 
ci piedi Topi a a’ cammini, o alla parte piti 
elevata dell’ edificio , a cui fono adattate. La 


* v. 


1 

Digitized by Google 



Par a- fulmini 37 

eftremità inferiore di quefti conduttori pro- 
lungafi fino alla terra umida ® all’acqua ” . 

Tale è la relazione eh’ io ricevo dal sig. 
Franklin. E’ certo che in buona tifica non fi 
può affìcurare pofitivamente, che i paraful- 
mini fian quelli che abbian falvate le cafe , 
che n’ erano armate, o che erano a certa di- 
ftanza. Ciò non ottante tutto fembra concor- 
rere a pervadercelo . Quello almeno che vi 
ha di certo fi è, che quefta oflervazione ful- 
la diftanza , in cui trovavanfi dai conduttori 
le cafe fulminate, è curiola, e merita d’ ef- 
fere confervata. Egli è pur anche impoitan- 
tifiìmo il Verificare in feguito ciò che avvie- 
ne realmente, e fino a qual diftanza infatti 
fi pofla (tendere l’azione d’un para-fulmine 
per' difendere le cafe circonvicine. Ma quan- 
do mai quefte corifiderazioni gioveranno fra 
noi , che fiam si lenti ad adottare le cofe utili? 
Tutti i vafcelli degli Inglefi faran muniti di 
conduttori, tutti i loro magazzini di polvere, 
e quelli dell’ altre Nazioni d’ Europa ne fa- 
ranno armati , prima che noi penfiamo lerio- 
famente a farne ufo , 
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OS'iacchè tanto v’intereflate, Il luftre Signor ^ 
in tutto ciò , che rifguarda la Fifiologia, fino 
a dimofirarmi per lettera della compiacenza 
per le tenui mie Ricerche falla falubrità dell * 
aria ; e giacché tuttora fiate travagliando all' 
immortale voftra Fifiologia, nella quale, Sic- 
come vi fiete compiacciuto di fcriverini, vo- 
lete ritoccare quanto rifguarda la refpirazione, 
c 1* alterazione che quella induce peli’ aria 
refpirata; credo non vi farà difcar#» , che io 
vi mena a parte di alcune recemiflìme Spe- 
ranze del celebre Dottor Priiflley , che egli 
ultimamente mi la comunicate , permet- 
tendomi al tempo ftefft> di renderle pubbli- 
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che (*). Effe fparger poffono una grandiifi- 
ma luce t u alcuni punti non per anco abba- 
flanza illullrati .della Fifica animale , e fi pof- 
fono confiderai come altrettanti nuovi' dati 
* per ifciogliere il gran problema: cofiifia l'ir- 
ritabilità della fibra ? Il signor Dr. Pietro Mo - 
fcati mio ringoiar amico, le cui 1 ornine co- 
gnizioni nella Fifiologia, non meno che in 
tutte le altre parti della Fifica ci fono abba- 
flanza note; condotto da una lunga ferie di 
fperienze fui (angue , e fenza faper nulla 
di quanto era flato (coperto in Inghilterra, 
non folo è arrivato ai medefimi rifultati del 
Fifico Inglefe,ma ha fpinto anche pili oltre 
le fue ricerche fperimentali come lo avrete 
potuto vedere dal Saggio inoltratovi delle fue 
belle ed originali oflervaziom (*) . 


, (*) La lettera del signor Prieflley, oltre ciò t 
che ferivo al signor Barone di Haller, contie- 
ne anche il feguente Articolo : Io mi fono al. 
tresì convinto, che l’aria fida è una modifi- 
cazione dell’acido nitrofo. Fra le altre fpe» 
rienze credo che le feguenti lo provino chia- 
ramente . Dopo aver ottenuto dell’aria nitro- 
fa da una foluzione di rame nello fpirito di 
nitro allungato , io dirti Ho il liquore a fic- 
cità in un vale di crifìallo; allora io otten- 
go una gran quantità d’aria, metà della qua- 
le è aria fida, mentre l’altra porzione è me- 
tà aria nicrofa, e metà aria deflogillicata . 
V Aut. ... 

(**} Val, XI. per V anno p. 76 . 
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A chiunque appena iniziato nella Fifiolo- 
gia è noto che una matta di fangue efpofta 
alParia prende un color rotto vivace cui per- 
de torto che le è tolto il contatto dell’aria. 
Quello fenomeno la prima volta ortervato da 
un Fifico Italiano è flato in feguito promotto 
da molti illuftri Filici d* ogni pacle; ed io 
mi ricordo che, anni fono, in occafione di 
patteggierà malattia , avendo creduto ncceffa- 
rio di farmi cavar (angue , offervai che vi- 
cino all’incifione della vena il fangue era pili 
nericcio di quello che lo fotte ad una mag- 
giore diftanza : ordinai allora al Chirurgo di 
raccogliere porzione del fangue immediata- 
mente applicando l’angufta bocca di un vale 
di crirtallo all’incifione della vena , e por- 
zione alla •mattona projezione del getto fan- 
guigno ; ed ottervai una fenfibile differenza 
nel colore di quelle due porzioni di fangue.* 
Da Boyle fino a noflri dì , ficcome voi (ape- 
re, chiarittìmo Signore, non è flato per anco 
da alcun Fifico definito da che dipenda un 
tal fenomeno, e fi è difputato quiudi fe nei 
vafi polmonari v’ averte accetto, o no l’aria 
atmosferica , giacché il fangue di que’ vafi 
apparifce affai pii) Rorido, dell’ altro (angue ; . 
e quantunque le belle fperienze di Darwin (*) 
fembrino provare concludentemente che nel 
fangue non v’ ha porzione alcuna d’ aria in- * 
iftato elaftico, pure la diverfità ottervata nel 
colore del fangue polmonare lafciava ancora 
a taluno qualche dubbio, mattime che il pun- 
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Bum faliens di Arveo , che non è punto in un 
contatto immediato coll’aria, era flato dai Natu- 
ralifli oflervato efTer di un color rofleggiante . 
Ma quelli dubbj del tutto fvanifcono colle fpe- 
rienze del D.PrieJlley, le quali dimoftrano non 
effere neceflario perchè il fangue s’arro/fi , che 
egli fìa in contatto immediato coll’ aria at- 
mosferica ; poiché anche attraverfo una ve- 
fcica ed una grande quantità di fiero afTutne 
un color rollò florido vivace egualmente che 
fe egli folle flato in un contatto immediato 
coll’aria. Nè a ciò foltanto fi rilHngono le 
fperienze di Priejlley : egli è andato anche 
più oltre; ha indagata la cagione efficiente il 
colore del fangue, e come l’aria concorrere 
a produrlo; ed ha trovato elTerne cagione il 
flogillo che introdotto cogli alimenti e fvolto 
nella decompofizione dei medefimi, dopod’ 
avere fatte alcune funzioni nel fillema ani- 
male entra nel fangue , e di là fi fcarica , e 
fi depone nell’aria che ne è il mellruo co- 
mune. 

Quella perfpirazione flogillica non è poi 
foltanto polmonare ma anche cutanea, e sì 
quella, che la polmonare, varia ficcome tut- 
te le altre per fpi razioni, fecondo i diverfi 
flati dell’animale. Alla pag. 4*. delle mie 
Ricerche fulla Salubrità dell ’ Aria ho riferito 
alcune fperienze ciò riguardanti, ed ora lem- 
pre più mi convinco di quanto colà dilli di 
volo, della neceffità cioè di determinare, a 
norma delle celebri Oflervazioni Santoriane , 
la diverfa quantità di quello flogillo perfpi- 
raro. Imperciocché, morendo gli animali 
nelle mofete o per 1 * elettricità, 0 per la tolta 
irritabilità ( ficcome il P. Beccaria il prima 
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nc promoflfe il fofpetto, verificato quindi dal 
signor Ab. Fontana con decifive efperienze ) 
chi fa che l’impedita o difordinata perfpira- 
zione del flogifto non fia la caufa efficiente 
la morte degli animali? £ febbene i nervi 
degli animali morti nelle mofete poflònoef- 
fere da quelle in qualche modo affetti, non 
devefi certamente alla tolta fenfibilità dei me- 
defitni attribuire tal morte . Primo, perchè 
il difordine nel fiflema muscolare è rifenti- 
to anche dal nervofo, onde le convulfioni , 
caratteriftiche all’ affetto fiftema nerveo, of. 
fervate negli animali morti o tramortili nel- 
le mofete, fono piuttoffo confcguenti che ef- 
ficienti la morte degli animali. Secondo per- 
chè gli animali morti nelle mofete egualmen- 
te che gli ammazzati dal fulmine o dall’elet- 
iricità artificiale , morendo con fintomi pre- 
cifamente eguali , ed i loro corpi quafi in 
egual tempo cadendo in una rapida putrefa- 
zione, non è probabile che le da taluno fup- 
pofte particelle irritanti i nervi, quelle fieno 
ciie ne producan la morte. Terzo finalmen- 
te, tanto .è diverfo lo fiato dell’animale am- 
mazzato dalle mofete dall’ animai morto per 
la troncata comunicazione fra il cervello e 
lo fpinal midollo, che il corpo del primo in 
breve fpazio di tempo cade in putrefazione, 
laddove quello dell’altro refilteaflai pid fen- 
za paragone. Io ho prefa una quantità di Ra- 
nocchie , e Salamandre d’ eguale robuftezza 
e vigore , ed avendone ammazzate varie in- 
difiimamentc nelle mofete, un egual nume- 
ro ne uccifi pure troncando loro il capo. Ho 
podi quefti animali morti feparatamente in 
vafi perfettamente eguali, ma cofiruiti in 
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maniera, che una comunque leggiera altera- 
zione che fopravvenifib all’aria in e/Ti rac- 
chiufa , mi fotte fenfibilmente fegnata da una 
colonna d’ acqua che montava per un rottile 
tubo .annetto vi . Ne ho avuto per rifultato, 
che piùprefto l’aria era alterata dagli ani- 
mali morti nelle mofete, falendo l’acqua nel 
tubo a maggiori altezze , che dagli animali 
morti per tolta fenfibilità. Eppure ettendo ftata 
la mofeta in cui morirono, aria fida vetrio- 
iica, che fi fa quanto fia antiputrida , pare- 
va, che gli animali in quella morti do velie- 
ro refiftere di più alla putrefazione . Nè va- 
le il dire, che gli animali a fangue freddo 
inuojano nelle mofete molto più difficilmen- 
te degli animali a fangue caldo, perchè aven- 
do i mufcoli. di quefti animali una maggior 
dofe per così dire d’ Amabilità, più diffidi, 
mente anche la perdono: e chi fa, che negli 
animali a fangue freddo minore fia il bifo* 
gno di quella perfpirazione ttogiftica, che 
negli animali a fangue caldo, e che quindi 
più rigorofamente non refiftano a quefti ci- 
menti ? lo ho ragione di crederlo , poiché ho 
ofTervato che negli animali a fangue freddo , 
quanto è jn loro minore la quantità degli or- 
gani perfpiranti, e perciò minore la loro per- 
fpirazione flogillica, tanto più refiftono alle 
mofete . Ma io non voglio involgermi nell* 
intricata di famina di quefti organi perfpira- 
tori : bifogna prima d’ inoltrarci allafoluzio- 
ne di quefti queliti avere un gran numero di 
dati conteftati da ripetute fperienze, che an- 
cora non abbiamo. 

Sommamente però mi rincrefce che lo (ta- 
so cagionevole di voltra falute non vi per- 
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metta d’ inoltrarvi in quefte ricerche : che 
non dovremmo affettarci dallo fcopritore dell* 
irritabilità , da un Hallero ? Ben lontano dal 
lufingarmi di pottre fcoprirc fatti che meri- 
tar portano la voftra attenzione, io vado ten- 
tando il cafo con moltiplicare i tentativi. 
Frutto di quelli è una- piccola Memoria che 
fpero in brieve d’inoltrarvi intorno ad un ara 
ticolo intcreflante gli elementi della lalubri- 
tà dell’aria; cioè le nell* aria atmosferica re- 
fpirabilc flavi o no la fuppolta aria Affa, in 
uno llato veramente fìlTo , e mofttico ; e -fé 
quindi rarrolTìmemo indotto nella tintura di 
Tumefole da uno llrato d’aria elettrizzato di- 
penda da una vera preeliftentc aria fida pre- 
cipitata, oppure da un acido aereo diffufo 
per l’aria. Quella Memoria farà accompa- 
gnata dalla deferizrone ed ufi di un nuovo 
Eudiometro da me immaginato ne’mert addie- 
tro , col quile fi potranno più fenfibilmente 
ed efattameme determinare i diverfi gradi d’ 
infalubrità dell’aria. 

Quelle mie fperienze farebbero già Hate da 
me pubblicate, fe non temerti di effe te pre- 
venuto dal sig. Priejiley nell’ opera fua ulti- 
mamente llampata in Londra, che egli mi 
fcrive avermi da gran tempo fpedita , ma 
che io per anco non ho ricevuta. I nuovi 
fatti, ch'egli mi annunziò fino dal mefe di 
Lusrlio dell’anno feorfo, e le nuove fue in- 
relegazioni full’ acido, c fulla natura dell* 
aria firta mi fanno temere oh’ egli fia arri- 
vato a’ medefimi ribaltati : e a che fervireb- 
be allora che io pubblicani quelle mie fpe- 
rienze ? 
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. Il numero, de’ nuovi fatti dovrebbe nelle 
fcienze determinare il numero delle linee , 
non che delle pagine nei libri che lì pubbli- 
cano . Forfè noi vedremmo in brieve pro- 
moffa quella plaufibile maniera di diventare 
autori, e frenato il luffo roviuofo di tanti 
libri; e dimoltrerebbefi quanto poco progref- 
fo abbiano fatto gli uomini nelle fcienze con 
tutta F immenfità dei libri pubblicati. 

* Vi rinnovo, celebratilTimo Signore, i do- 
vuti ringraziamenti per l’onore che deteina- 
te farmi, e tono colla più fentita fiima, ed 
amicizia ec. 
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iLe parole confidente puramente come Tuo- 
ni , e quindi come impresone fatte nella fe- 
de della memoria, fieguono nell’ aflocjarfi 
alcune leggi collanti e dipendenti dal lormec- 
canifmo. L’aflociazione delle idee, e delle 
parole, in quanto lor fegni , ha in parte oc- 
cupato le meditazioni de’Filolofi : .ia io non 
fo che alcuno fiali applicato ad indagare , 
come li connettano le parole in confeguen- 
za ancora della meccanica lor compofizione. 
Quello fcritto racchiuderà alcun mio riflelTo 
lopra di tal materia . 

Si proponga alcuno di fcrivere una ferie 
di vocaboli , ciafcuno de' quali incominci , a 
cagione d’efempio, dalla vocale A , ed ub- 
bidifea egli, per dir così, all’iinpulfo della 
memoria , lenza regolarla o fofpenderla con 
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l’attenzione. Ho ietnpre trovato daefperien- 
ze ripetute in me tteflo, e in molti altri, che 
nella ferie i vocaboli injieme accoppiati fono pre- 
cif amente quelli , ne' quali la A e feguit al a dal • 
la medefima, e dalle mtdefime lettere (*) . 

Qualora poi fi vorrà una ferie di voci che 
incomincino tutte dalla fletta, o dalle .flette 
fillabe , fi troveranno efle pii! a fletto; ma 
la legge dell’afiociazionc farà la medefima. 

L’ efperimento potrà variarfi in molte gui- 
fe . Si itudj p. e. di porre a memoria una fe- 
rie di parole qualunque, ordinate nella ma- 
niera di fopra ; la cofa riufeità molto più fa- 
cile di quando fi cambi tal difp®fizione. Io 
l'ho provato in fanciulli, ai quali dava ad 
apprendere delle ferie uguali di voci; quegli 
che era ajutato dall’ordine, di cui parliamo, 
era fempre il primo a ripetermi la fua le- 
zione: ed era cosi lontano, che la rifleflione 
facilitafle la memoria di que’ fanciulli, che 
non fi accorfero mai, non ottante la lor cu- 
riofità, perchè la vittoria toccàfle di mano 
in mano a ciafcuno di etti . 

Per vedere intanto il giuoco della memo- 
ria in quella legge d’ attociazirne fra le pa- 
role, fi ammetta che ogni fibra o fe fi vuole 



(*) Sarà curiofo V ojfer vare che quando Jìegue 
il pqffaggio da una parola ad un'altra , in cui 
la lettera ajfunta fia feguita da un' altra diverfa 
da quella di fopra , accade perloppih una fpecie 
d ’ arreflo nella memoria , e femb) a che abbiamo 
come bifogno di una nuova anione per coltivare 
la ferie , L’ Aut. : 
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particella del fenforio, fia affetta in maniera, 
onde rinnovandoli il fuo moto od azione qua* 
lunque, abbiamo a rifovvenirci di untai vo- 
cabolo : indi per maggior chiarezza conce- 
piamo ciafcuna di quelle fibre , formata da. 
tanti punti, quante, fono le lettere , che com- 
pongono il vocabolo aderente, per Spiegar- 
mi così, alle medefime fibre. Quello conce- 
pimento, lafciando altre tìfiche ragioni, fem- 
bra naturalismo ; perchè fe vogliam ricor- 
darci di qualche voce, la cofa ci riefee tan- 
to piO facile , quanto maggiore è il numero 
delle lettere, di cui ci rifovveniamo, e dalle 
quali efla ipcomincia . Ora niente più verifi- 
mile, che raccordare una particolar tenden- 
za a moverfi fucceflivamente quei tìfici pun- 
ti , che contengono impretìioni fintili, e che 

f >er ciò hanno fra efl? qualche fingolare ana- 
ogia. Io ardirei quafi d’ inteflarmi in quello 
mio penfiero : mentre avendo efaminato un 
gran numero di quelle ferie, delle quali li è 
parlato nell’ efperienza di fopra , ho olfervato 
quafi fempre che il palfaggio da una lettera 
ad un’ altia, dopo la prima affunta, fi fa re- 
golarmente per gradi , e per una certa mag- 
gior fomiglianza fra le medefime lettere. 

Dopo avere fpiegata 1 ’ efperienza , o forfè- ' 
dato pafcolo con elfa all’immaginazione, par- 
mi di poterla rendere ancor credibile così . 

Se io dica ad alcuno di proferire una voce, 
a fuo piacere , quelli fi troverà in una fpe- 
cie d’imbarazzo, fino a maravigliarli di quafi 
non trovarne nella fua mente; fe gli diròdi 
continuare il vocabolo, di cui io medefimo 
proferifea una porzione; minore farà 1’ im- 
barazzo , e laprà più prontamente foddisfare 
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alla domanda. Ora nel cafo della noftra efpe- 
rienza, il primo termine, e le prime lue let- 
tere equivalgono nella memoria delPc/pcri- 
mentatore', a quella' porzione dame pronun- 
ziata , e che per ciò la memoria lìeifa facil- 
mente còmpifcc; l’arrelìo poi che ho indica- 
to nella nota, può paragonarli con quello che 
nafcerebbe in quello cafo , per un nuovo prin- 
cipio di parola che do proponeflì . 

Nè fi creda che dopo J’alfociazione delle 
idee con le parole, laici di avere qualunque 
ufo il legame, che naturalmente formali tra 
i vocaboli, ttance il lor fheccanifino. Quan- 
do lì cercano voci , le quali rimino eoo al- 
cuna già determinata, qual foccorfo può aver 
la memoria fuorché dal meccanifmo, di cui 
trattiamo? La* cola è così fuor di dubbio, che 
quando incorni nciafi a fludiare la nollra vol- 
gar Poefia, li fogliono comunemente dai Gio- 
vinetti ripetere le due fìllabe che formano la 
rima richieda, ed elleno lono per dir cosi 
il richiamo delle voci, che hanno quella ter- 
minazione. Se ogni libra, a cui è aderente 
Una parola, fupporgali, come fopra, divifa 
in tanti punti, quante lono le lettere ,’ onde 
ella è formata ; perchè lo fcuotimento, che 
appartiene agli ultimi punti, non dovià mo- 
vere tutta la fibra? Qui fi dirà che, per 
la fuppolizione elfendo molte le fibre , che 
pofiono efiere feoflè, non fi dà ragione, per- 
chè lo fia una piò dell* altra. Io ho IpeflTo 
Icritto, e fatto feri vere parole infieme rima- 
te, cercando efprellamente di quelle rime , 
talché dall’abitudine poco o niente dipender- 
le la loro alTociazione ; e mi è Tempre parfo 
di feorgere una tìfica ragione nell’ordine , 
Voi. V. 1776 . C 
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con cui fi offerivano alla penna ; anzi ho Cre- 
duto di trovarvi certe leggi curiofe, in vigo- 
re di cui fi potrebbero quafi predice nell’or- 
dine, col quale fi porgono alla mente. 

Dovrem Tempre riflettere nella fpiegazio- 
ne dei fenomeni di quello genere, che fic* 
come il ricordarli delle idee , così anche 
delle parole , dipende principalmente dall’ 
efercizio o dall’abitudine, nella memoria già 
. provette. Si chieggo altrui un nome che in- 
cominci da una data fillaba, e fia quello quel- 
lo di un Tuo amico; è certiffìtno che quel 
medefimo nome ne verrà proferito. E’pcrciò 
molto difficile il ritrovare efperimenti* onde 
dedurre le tìfiche leggi della memoria, di- 
pendenti dal meccanifmo del linguaggio. Ge- 
neralmente all’attenzione non lafcifi mai altro 
uffizio che d’impedire le eftrinfcche diffra- 
zioni, ma non le fi permetta fcegliere in 
ciò, che naturalmente fi riproduce nella me- 
moria . 

Intanto per non lafciare un altro cafo im- 
portante , in cui il ricordarli di un vocabolo 
• non può dipendere che dal meccanifmo del 
linguaggio, fi domandi negffidiotni, ne’quali 
fi danno veri finonimi (*), per qual ragione 
mai uno piuttofto che un altro di elfi fi offre 
alla mente dello fcrittore. 



( # ) Un gran Aletafifico nega l * efijlen^a dei 
veri finonimi : ciò può efiir vero riguardo agli 
aggiunti , ma non già nei nomi delle cofe : al - 
meno nella noftra lingua egli è fuori d * ogni 
dubbi-o. L’Aut. 
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Ognuno ha nello fcrivere un certo ritmo, * 
molto più chi a forza di (ìndio fi è formato 
uno Ili le : ora ogni parola aveudotal quantità da 
adattarli più o meno a quel filmo; è natura- 
le che di un finomino più che di un altro ab- 
biamo a rifovvenirci . Inoltre fe ad una cofa 
convengano più aggiunti, e (ia , o fi creda 
indifferente il denotarla con qualunque di lo- 
ro , io non Veggo che nella ragione di fopra, 
come fpiegare l’ufo di uno di effì aggiunti, 
pipttolìo che di un altro. 

Ed è cosi certo che il ritmo o numero fia 
una delle cofe , onde dipende la meccanica 
del ricordarfi, che qualora ci fiam refo fa- 
migliare lo lìile di un Autore, e v* abbiam 
fatto, come fuol dirfì, l’orecchio, ciriufci- 
rà affai comodo il mettere a memoria palfag- 
gi di altro fcrittore, che abbia il medefimo 
Itile . Coloro altresì che fono obbligati d'im- 
parare a mente , lo fanno con una fotta di 
declamazione, non tanto per èfercitarfi in una 
parte dell’azione, quanto per facilitarfinella 
memoria . 

Ma non fi direbbe, che ficcotne, fembra 
adattarli uno lìile più che un altro ad una 
memoria già formata, così generalmente l’ar- 
monia, e la rotondità, o qualunque altro ca- 
rattere di una lingua fi accomodi meglio al 
naturai meccanifmo d’ogni memoria? Se è 
vero, come par verilfimo, che Scaligero con 
io lìudio di un mefe apprefe -perfettamente 
tutte le Poefie greche j fi renderà più credi- 
bile il fenomeno, rinfondendolo in f&àie 
nella natura di quel linguaggio. Io fo che le 
lìorie ci porgono altri molici poco inferiori 
di memoria . Ma dalle poche tfófe che di eli 

c a * 
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ci vengono riferite, e da quelle che fembra 
poterfene congetturare, parmi anzi di vede- 
re che il meccanifmo del linguaggio entri in 
parte a fpiegar. que’ fenomeni . 

Lo Audio della memoria artificiale , che fa- 
cevano gli Antichi, non riguardava, a mio 
credere, che la memoria delle parole, di- 
pinta per effi molto bene da quella delle co 
fe : raccontando Cicerone di Cuculio , che pof- 
fedeva mirabilmente quefla feconda , ma era 
nell’altra fuperatp da Ort enfio . Giulio Cefore 
•fiudiò 1’ eloquenza infieme con la memoria 
artifiziale: 11 che dimoltra che eflaera delti- 
nata a formare la memoria verbale , tanto 
neceflaria ad un Oratore. Sono flato molto 
curiofe nell’indagare fu quali principi foibe 
l%.:bilita quell’arte, che chiamarono memoria 
artifiziale , ma poco o niente m’ è accaduto 
di trovare negli Scrittori. So che di ella ha 
trattato Raimondo Lullo , fe non m’inganno; 
nella fua logica; ma chi avrebbe coraggio di 
•leggere un libro, ove infegnaft a disputare 
per un giorno intero fenza bifogno d’inten- 
dere lo flato della quifttone l 

Intanto lembra di poierfi dedurre anche da 
ciò che brevemente fi è accennato darfi una 
memoria dipendente dal meccanifmo delle lingue , 
ovvero che /’ affioriamone delle parole dee ancht 
ripeterfi colle fiue proprie leggi dalla meccanica 
lor compoficione . 
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LETTERA 

DEL SIGNOR BERNIARD 

AL SIGNOR DARCET 

SULLA VOLATILIZZAZIONE DEL DIAMANTE . 


JL^ópo la bella ferie di fperienze , che voi 
avete date fui diamante, par che la lua vo- 
latilizzazione non avrebbe pid ad edere un 
problema . Contuttociò fi trovano ancor de’ 
Chimici e de’ Filici , che la pongono in dub- 
bio. Egli è per quello ch’io ho avuto pia- 
cere di farne qui in Polonia la- fperienza per 
provare che voi non avete efpolìo nulla, che 
non fode appoggiato alla verità. 

Abitando una parte della Polonia, ove non 
è facile il procacciare tutti gli. lìromen ti chi- 
mici , principalmente ì fornelli, io me n’ho 
formati da me medefimo , fra gli altri uno 
di fufione fui modello di quello del Labora- 
torio di M. Rouelle . Dopo avervi fufo il gra- 
nito, io non dubitava più di non dover giu- 
gnere a volatilizzarvi il diamante . 

Avendo i Signori Marchefe , e Marchela 
Myf[kowhi y Cerne Ooninski, Conte Vefftl Gran 
Teforiere della Corona, e parecchie altre 
Perfone. riguardevorfi defiderato che 1’ efpe- 
rienza fi facede in prefenza loro , io ho fot» ‘ 
topollo ai lei di Settembre cinque diamanti 
ali’ azione del fuoco nel Laboratorio del Sig, 

c 3 
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Marchefe nel fuo cartelloni Miro* nel la ma- 
niera feguente. 

1. Ho. inetto tre diamanti, che infieme pe- 
lavano un grano , in un crociuolo di porcel- 
lana munito del fuo coperchio a gola entran- 
te, che voi donafte infieme con alcune co- 
perte alla Signora Marchela innanzi alla no- 
ftra partenza da Parigi : ho chjufo quello ero, 
ciuolo in un altro di Germania fatto anche 
egli col coperchio a gola entrante per impe- 
dire che il carbone non vi penetrale : e l’ho 
meflo nel mezzo del fornello fu un treppiè 
di ferro che aveva fatto coftruire efpreffa- 
mente , affinchè il crociuolo non vacillarti: 
quand’io v’ aggiugnelfi del carbone. 

2. Ho meflo due altri diamanti in due pic- 
cole coperte di parta di porcellana, che ho 
porto full’ orlo del fuolo del cammino dello 
fleflb fornello, e che ho coperto con una ca- 
pfula di terra cotta per evitare la comunica- 
zione del carbone; ma in maniera che fi po- 
tette facilmente veder la fiamma vedutali nel 
diamante fperimentato da M. Raux, come in 
fatti l’efito corrifpofe alla mia afpettazione . 

Così tutto difpotìo empii di carbone il for- 
nello; a quattr’ ore dopo mezzodì vi mifi il 
fuoco, mantenendone fempre lo flerto grado; 
un’ora dopo che il fornello cacciava con una 
rapidità grandiflìma, apertone lo fportello , 
offervai, che i due diamanti nelle coperte 
avevano un folgor rifplendente, ed eran lam- 
biti da una piccola fiamma leggeriflìma ; in- 
vitai allora la Compagnia ad avvicinarli, e 
fu così foddisfatta come forprefa del fenome- 
no. Stimolato a ritrarne uno in quefto flato 
per olfervare il progreflò che aveva fatto , 
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prefi colle mollette la copella, la mifi fuua 
defco di terra e la portai nel mezzo de! La. 
boratorio . Il diamante aveva perduto la me* 
tà del fuo volume, e tutto Io fplendore e a 
del colore del folfo pallido; efaminato colla 
lente fi vedeva tutto aggrinzato, e pieno di 
folchi : io l’ho confervato in quello fiato. 
Un’ora dopo il diamante della feconda co- 
pella fu interamente volatilizzato, e non fi vide 
pitiche il luogo dov’ era fiato. Allora gli Spet- 
latori mi chiefero di levar dal fuoco il crociuoU 
credendo che i tre diamanti dovefier eflere pa- 
rimenti volatilizzati. Ma avendo lor fatta ofler- 
var la differenza, che pattava fra que’ eh’ erano 
fiati all’aria libera, e que’ ch’eranehiufi in un 
doppio crociuolo, ottenni che foffe lor data an- 
cor un’ora di fuoco , Alette ore, vale a dire 
dopo tre ore intese di fuoco, toftochè mi fu 
poflìbile di guardare nell’interno del fornello, 
vidi il crociuolo di Germania sì bene unito 
col fuo coperchio, che non le ne potean di* 
fiinguere le commeffure . Raffreddato che fu 
interamente , lo ruppi con molta precauzione 
per non danneggiare il crociuolo di porcella- 
na , cui rinvenni in ottimo fiato , e chiufo 
perfettamente. Apertolo alla prefenza di tut- 
ta la Compagnia, bon vi fi trovò il minimo 
vefifgio di diamanti, nemmeno -il legno, che 
ordinariamente lafciano nelle copelle . * 

In tre ore adunque di tempo quattro diamanti 
furono volatilizzati, e lo farebbe fiato egual- 
mente ancheil quinto, fe lo a velfi lafciato co- 
gli altri. Eccovi 1’ e fatta efpofizione dell’ e- 
fperienza, quale io l’ho fatta alla prefenza d* 
un’illuftre Compagnia, che offre il fuoatte- 
fia;o , qv$ fia neceffario . 

« 4 
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OSSERVAZIONE | 

D' UN MONORCHIDE I 

i 

Faitain Milano ai 19. Fcbbrajo 1776. 

DAL SIGNOR DOTTORE 

GIAN-GIORGIO PALLINGTON. 


IVIoltipIici fono le abberrazioni della natu- 
ra, le quali febbene non abbiano fpelTo uti- 
lità apparente , meritano però d’ edere de- 
fcritte, e confervate, o perchè fingolari, o 
perchè rare, od anche perchè ci guidano al- 
cuna volta alla fpiegaziòne di nuovi fcno- * 
meni . 

Rariffìme fono le oflervazioni di Monor- 
chidi naturali , piò numerofe quelle di Mo- 
norchidi artificiali, cioè refi tali dall’arte, co- 
me fi può vedere in En^io , Diermrbrotck, e 
Verhegen ; anzi Kolbio riferifce che gli Otten- 
totti per antica fuperftizione non confermano 
che il Teliitolo deliro . 

In un uomo Celibe d’anni 38 di datura 
piò grande dell' ordinària morto Fti fico ofTer- 
vai la mancanza del Tefticolo deliro. Il men- 
to, le guance, il pube erano tuttavia/ben co- 
perti di peli. Lo fcroto non avea che la ca- 
vità finilìra, ed era perciò il doppio minore 
del naturale. Non fi vide elieriormentc ci- 
catrice alcuna , che potefle indicarne 1’ ellir- 
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pacione, nè corpo veruno, che poteffe fup- 
plire al diletto, lo credeva perciò, che il 
Telticolo folle rimallo nel ballo venne, di 
che abbiamo efempi in Morgagni , Gra»‘J , 
Bartholini ec. 

Ma aperto il baffo ventre per quanta dili. 
genza io abbia ubato non potei trovare il mi- 
nimo fógno di Telticolo . I vali fpermatici 
naiccvano dai tronchi foliti , feendevano iun- 
go la pai te posteriore del Peritoneo forman- 
do il plelld pampiniforme, e perdevi nella 
cellulare del Peritoneo ove 1 vali fpermatici 
logliono incrociarli coll’uretere per portarli 
all’ anello. Ma da quel luogo Itaccavalì loi- 
tanto un ramicello affai fonile , che unito al 
canale deferente conducevafi all’anello. Il ca- 
nale deferente nei due terzi inferiori , cioè 
più vicini all* inferzione conlervavano la na- 
turale cavità , e grolle zza , anzi per qualche 
tratto vicino alla vedicela feminale trevavafi 
tinto di giallo-fcuro . Il terzo di lui fupcrio* 
re effendo arrivaro all’uretere per incrociarfi 
con effo lì rilìrinfe immediatamente, di ma- 
niera clic perdette la cavità confai vando ap- . 
pena qualche linea digroffezza. Si unì po- 
icia al ramjcello fpermatico anzidetto, coi 
quale disfacendofi in una cellulare contufa. 
con quella del Peritoneo, s’ impiantò in p^r- 
te nell’ anello de’mufcoli obb’iqui, ed inpar- 
te nel legamento Fallopiano. 

Le velcichette feminali più rotonde che 
bislunghe contenevano entrambe un umore 
giallo-lcuro perfettamente uguale, il che non 
poco mi forprefe j imperciocché effendo ie 
vefficole naturalmente divife, l’umore di una 
non può pafl'are nell’ altra , ed il canale de- 

c « 
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ferente deliro nella fua origine era chi ufo , 
immeabile, lenza tefticoio fé p varo re . Per- 
ciò cacciai dell’ aria nella veflìcola finiilra , 
la quale ben tallo li diltefe fenza paflare nel- 
la delira. Dopo injettai dell’acqua, la quale 
fcacciò 1* aria per l’ uretra , ma non penetrò 
nella veflìcola delira. Quell’acqua premendo 
ufeiva dai fori efillenti fui grano ordcaceo. 
Nemmeno per mezzo del taglio fi feoprì co- 
municazione fra le veflìcole. * 

La Pjrollata immediatamente fotropòlla alle 
vcfcichette era bianca, refillentc, non Ipu- 
gnofa, coficchè premuta non diede alcuni, 
goccia di liquore . 

Il Telìicolo finiftro ed i fuoi vali avcatip: 

1’ «rigiue , direzione , e mole ninnale .. I 
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NUOVE OSSERVAZIONI 

ED ESPERIENZE . . 

. «> - 

SUL SANGUE, E SU L* ORIGINE DEL CALORE 
ANIMALE. 

DEL SIGNOR 

D. PIETRO MOSCATI 

R. Prof, di Chimica Chirurgica ec. in Milano .. 


E3ue elementi nel (angue fi Cogliono comu-. 
Demente con chiarezza diltinguere nella Me- 
dicina principalmente pratica, cioè il Siero , 
cd il Cruore o Craflamento , dalla ifpezione 
e varietà de’ quali nelle malattie molte, e 
fallaci confeguenze fi ricavano, appoggiate 
fopra ipotetici non prosati principi , che ci 
condurrebbero tutto giorno ad errori fatali 
le con una felice ir.confeguenza di fatto non 
fi correggere operando fenz’ avvedercene la 
fallacia della teoria. A quelli due elementi 
alcuni hanno agg.unra la linfa coagulabile, 
odia parte fibrofa del fangue, fenza però af«. 
fegnarne le caratteiifiiche did renze dagli al- 
tri due. o dimollrame ocularmeme reìillcn- 
za. Il primo che fiali accinto a dimollrare 
quello terzo elemento, e lo abbia con proprio 
adattato nome chiamato Muto de! langue ,, 
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credo fia il celebre Sig. de Iìaen ; ne dopo 
di lui altro di plaufibile fi legge per fino al- 
le eccellenti recentitfime oflerv azioni del dot- 
to ed ingegnofo Ingiefe Sig. Hewfon . Una ta- 
le fearfezza di chiare e diftinte nozioni intor- 
no ad un punto così importante della Medi- 
cina mi moire per fino dall’anno 1769 a ten- 
tare una nuova analifi del fangue con tutt’ 
altri mezzi che la violenta decompofizione 
ignea, olita la chimica analifi. Alcune pri- 
vate circofianze mi hanno impedito di fe- 
guitare l’incominciato lavoro: e frattanto ef- 
fendo poi ufeite alla luce le incomparabili ef-, 
perienze di Hewfon fatte fui mede G mi prin- 
cipi io perdetti il coraggio di profeguirle c 
dare ad efle corpo ed unione . In feguito le 
Angolari feoperte del Sig. Pricjìley Tulle di- 
verfe arie, e principalmente fulla infiammai 
bile e la flogi fife ata , che avevano molta ana- 
logia con varj efperimentì da me tentati fin 
d’ allora, mi hanno ricondotto a riprendere 
quefio argomento , del quale ora deferiverò 
in fuccinto i principali rifultati, riferbando-i 
mi a pubblicare in feguito fopra di effo un* 
* Opera più diffufà . 4 

* E perchè egli mi accaderà fpefio di dover 
parlare di fiogifio o fuoco-principio , io pre- 
metto che con quello nome intendo di clpri- 
xncre quel qualunque tenniffimoinvifibileele^ 
mento chiamato da Franklin (*) aliai propria- 
mente Fuoco folido , il quale finché inerte fia 


< (*) In una lettera a Prieftley riferita nella 
feconda parte delle fue fperien\e , 
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safeofto in un corpo e concorre a formarne 
la intima compofuione non fi conofce per 
neflun fegno (*)i ma quando o per arte o 
per naturale decompofizione dei corpi fi fvol- 
ge , tutti gli effetti produce del conofciuto. 
fuoco attuale, e diventa ciòcche l’illutfre fo- 
pra citato Fifico chiama Fuòco fluido „ In altri 
ternpi avrebbe un Fifico dovuto avanti tutto 
provare la poffibilità d’ un fuoco condenfato, 
\ inerte ne* corpi fenza diftruggerli ; ma noi , 
dopo le feoperte dell’immortale Stahl , pof. 
fiamo attimi ere que^d fatto, come un aflìo- 
. ma chimico . 

Dunque nel fangue umano eflratto dal cor- 
po , e già condenfato, fui quale principal- 
mente ho "efperimentato , v’hanno i feguenti 
elementi fra di loro diverfi . i. Il Siero, 2. 
il Muco, 3. i Globoli figurati e rolli, ai quali 
nel fangue fluido dell’uomo vivente s’aggiu^ 
gne una confiderevole quantità di flogifto , 
da cui principalmente dipende la fluidità del 
medefimo . Il Siero , fpecificamente meno 
grave del Muco e dei Globoli, ha la pro- 


/ (*) Forfè queflo importante fegno caratterifli • 
<o ( finor non conofciuto ancora ) della prefen- 
[ a del flogiflo , almeno in ragguardevole copia 
condenfato in alcuni corpi ci farà Jòmrniniftrato 
dalle ingegnofe fperien\e che (la attualmente tea - 
tando l' illuflrt Fifico ed amico il sign. D . Mar* 
figlio Landriani; e pare che queflo fegno pojfa 
ejfere la maggiore , 0 minore facilità di attrarre 
l'umido atmosferico . L’Aut. l r ezga(i Voi . III. 
1776. pag. 87. 
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ptietà di fe pararli da elfi quando il fangue- 
non è più agitato, di rimanere iluido all’aria, 
eiìerna, al freddo, e di condenfar fi dagli aci. 
di minerali, e ad un calore vicino a quello, 
dell’acqua bollente. Oitre a quelle proprietà 

10 ve n’ho fcoperra un’ altra affai rimarche- 
vole, cioè quella di efTere condenfabile an- 
che dii flogilto fatto paflàre nel inedefìmo. 
in ifiato di fuoco»prmcipio , fenza chefiecciti 
o rarefazione, o calere; quella nuova pro- 
prietà fi dinioftra colle feguenti efpcrieuze.. 

Se in una data quant^à d’ acqua .s’immer- 
ga un pezzo di due o tre once di calce vi- 
va, fi eccita un forte calore, che alcune 
volte Torto ad una campana arriva perfine a 
gr. 60. di Róiuntur : l’ aria vicina fi rarefò, 
le pareti del crifiallo Trottano , e qualche 
volta . Te il tempo è afciuito, e la calce ben 
fatta, efio fi fpezza . A quelli fegni ognuno 
conofce nella sfioritura della calce la prefen- 
za del fuoco fluido, il quale, ficcome nell*' 
acqua non era, convien che fofle in illato fo- 
lido, olila di flogifto nella calce. Ora fe un. 
fimile pezzo di calce s* immerga nel Siero, 
umano recente, fono una campana di en- 
fiai lo che abbia annoila una macchina fimije 
a quella di Hales (*) per elplorare P aria o 
data o imbevuta dai corpi; e "dentro al bic- 
chiere medefìmo flavi un termometro, que-. 
Ilo mai non fai e, fe non al più qualche voi-, 
ta d’uno o due gradi; Paria non fi rarefà, 

11 crillallo non fi fcaldae frattanto lentamen- 


O Statica de'Veg. fig. 33. cap. 6 . pag. 1364. 
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le dopo qualche ora il Siero s’ intorbida , di- 
venta opaco; quindi dopo tredici, quattordi- 
ci, o venti ore fi trova rapprefo ed indurito 
come fe folTc fiato nell* acqua" bollente. Frat- 
tanto la calce fi trova efiinta , incapace di 
più rilcaldar l’acqua, o sfiorirvi , afciutta e 
tutta in Un pezzo. Pelato elettamente il tutto 
appena vi fi trova diminuzione : pelato il Sie- 
ro da fe folo fi vede aver perduto poch lib- 
ino, quando altronde per altre ficure efpe<* 
rienze a me conila, che può il Siero per 
evaporazione perdere pid d’un fello del fuo 
pelo lenza punto coagularli . In tutto quello 
procelTo non efee aria dal Siero , nè da elio 
punto fe ne attorbifee . 11 primo fofpetto che 
mi venne fu che una parte della calce po- 
tette entrare nel Siero, e per qualunque igno- 
ta forza farlo rapprendere . Quindi in altri 
Sperimenti chi ufi- la calce in uqp pezza fit- 
ta, ed in vece di tutta immergerla nel Sie- 
ro , ve la fovrappofi , profondandovela fola- 
mente per qualche linea; ed il Siero, ciò 
non oliarne quando la calce era forte e ben 
preparata, fi rapprefe. In feguito immerfila 
calce già adoprata una volta in altro recente 
e fluido Siero per ottervare fe nuovamente lo 
coagulale ; ma inutilmente: quando però le 
pioporzioni fra il Siero e la calce erano ben 
prole (*). Dunque il coagulo del Siero in 
quello cafo non dipende dalla foftanza acque* 
bevuta dalla calce, non dalla uielcolanza ui 


(*) Di quefte proporzioni ficcome ancora di 
oltre minute citcojlanze, farà parlato nell'Opera^. 
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^uelta terra col Siero , ma bensì da un prin- 
cipio che tutto fi confutila uel primo efpe- 
rimento . Ora la calce in elio non perde che 
Ja proprietà di fermentare coll' acqua y e ri- 
fcaldarla, cioè il principio igneo che conte- 
neva in iilato di quiete ; appare dunque che 
l’igneo principio abbia coagulato il Sierapaf- 
fando dalla calce immediata mente all 'intima 
foltanza di elio lenza rientrare nello :ftaio di 
• fuoco attuale. Per afiìcurarmi maggiormen- 
te di quella ragionevole congettura prefi u 
della calce lentamente sfiorita e femi-ellinta 
dall’umido aereo; a. della calce chiamata 
dolce dai muratori ; y. di quella ch’efiì chia- 
mano forte . La fola differenza che palla fra 
quelle tre follanzc , o per dir meglio fra 
qiuelìi tre fiati della foltanza medelima/fi è 
che nel primo il. tìogifto è quali tutto eva- 
porato; e pel lecondo vi fi trova in minòr 
copia che nel terzo. Diffatti avendo fpente 
tutte quelte tre calci a pelo uguale in pari 
dofe d’ acqua lotto leparate caropane di cri-. 
Hallo , con entro il termometro , offervai- 
moltiflìmo calore eccitarli dalla calce forte 
nell’atto di fpegnerii , minore dalla dolce, 
pochiflìmo e quali inferfìibile dalla sfiorita . 
Ora polle quelle tre lofianze in ue feparati 
bicchieri pieni di Siero recente nelle medefi- 
ine circollanze vidi che la calce sfiorita non 
lo coagulò; la dolce lo rapprefe diferetamen- 
te; la forte moltilfimo, e tenacemente. Dun-. 
que pare fuor di dubbio che il fiogifto fiala 
i cagione di quella non per l’ addietro cono- 
feiuta fpecie vi coagulo . Ma un altro indi- 
zio della prefenza del flogjfio è un curiofo 
proccfio chimico, che fempre ascompagna 
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quefli efperimenti , la formazione cioè d’ un 
penetrantiflìmo alcali volatile, di cui coll’ 
odorato fi conofce la preferenza in tutto quel 
lembo di Siero che circonda la calce ; e che 
non fi fente nel rimanente del Siero, il qua- 
le è affatto infipidò e fenza odore. Ora di 
quell’ alcali volatile, del quale nel Siero fi- 
no e recente non efiltono che gli elementi 
capaci di fomminiftrarlo, tutti i Chimici fan- 
no efferne dovuta al fuoco la formazione .. 
Polle le quali cofe non fi potrebb’ egli fo- 
fpettare che lo fpirito di vino e l’acido vi- 
triolico coagnlalfero il Siero per la ragione 
medefima , giacché ambe quelle follanze fon 
cariche di flogilto, e giacché l’aceto anche 
diffidato non lo rapprende? Nè varrebbe op- 
porre che l’olio pieno zeppo di flogillo non 
lo coagula; poiché l’artociazione di quello 
fugace elemento nell’olio è molto più ffrec- 
ta che nei due fuddetti licori , i quali col 
lungo contatto dell’aria ne perdono una gran 
parte, mentre l’olio, in qualunque modo ♦ 
trattato, lo ferba tenacemente. Così molta 
chiarezza alla teoria de’ polipi formati per lo 
più nel cuore e ne’ vafi grandi polmonali , 
ed a quella de* coaguli di Siero nell ? uomo 
vivente (*) par che rechino le fuddette offerì 
vazioni ; poiché fe accaderà per qualunque 
cagione che nel corpo umano fovrabbondi 
oltre modo il flogillo, e che non poffa o per 
la cute o pe’ polmoni difperderfi , elfo farà 


(*) Haller Elem, Phyf. Tom. a. pag. 127, 
e leg. 
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forzato ad entrare nell’intima cpmpofizione 
del Siero, e coagularlo, febbene il calore ap* 
parente nell’ uomo vivo non mai giunga a 
gradi 148. di Fahreneith . Diffatti più fog- 
gette ai polipi fono le pcrfone che vizio han* 
no nella conformazione de* polmoni, i quali 
fono forfè 1* organo principale per cui ema- 
na continuamente una gran copia di flogilìo, 
• Palliamo ora al fecondo de’ fopracceonati 
. elementi del fangue, cioè al Muco. Di que- 
llo importante elemento quanto vaglie , ed 
inadequate idee fi avellerò perfino ai tempi 
più vicini a noi, fi può vedere nella grande 
Fifiologia deli’ immortale Signor Hallcr (*) . 
Con quello nome intendo io, ed intende il 
Signor Hewfon (**) di deferivere quella rag. 
guardevole parte del fangue, la quale, fc 
con arte non fi divida, trovali Tempre unita 
ai globoli fanguigni , che fi lega in .un folo. 
corpo , ciò che per fc llelfi non potrebbono, 
effì fare, ficccme molìreremo in feguito 6 
che differifee eflenzialmente dal Siero, poi- 
ché il Muco all’aria aperta fi condenfaedal 
fiogillo è mantenuto fluido, mentre * il Siero 
viene condenfato da quello, e ritnan fluido 
in quella. Per ottenere quello Muco balla fo* 
io cavar fangue nell’acqua calda ai toogra* 
di di F., ficcome infegna il ch.Sig. de H*en % 
febbene agitando molto P acqua io fìa arr U 
rato ad ottenerlo a calore minore, anzi an- 
che coll’acqua fredda . Allorail Siero del fan* 


(*) EUm. Phyf. Tom. 2. pag. 33. 

(**) Hijlory of thè biood : the ftcond edi(lot ^ 
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g \ ie rimane fluido nell* acqua, i globoli fi 
fciolgono nella medcfima colorandola in rof- * 
fo , ed il Muco fi condenla in tanti piccoli 
'pezzetti molli cenciofi biancaftri e tenaci', 

Erto può ottenerfi ancora dibattendo con una 
rantola bacchetta il fangue che cade in un 
vafo fenz’ acqua*, poiché in tal cafo il Muco, 
che al contatto dell’aria fi condenfa, rimane 
fi/amentofo aderente alla bacchetta, mentre 
il Siero cade fluido nel vafo, ed i globoli 
fanguigni s’unifcono ad eflo fenza però for- 
mare coagulo. Per affìcurarmi in primo luo- 
go che quella coagulata Portanza è realmen- 
te diverfa dal Siero, ho fatte le feguenti e- 
fperienze* 

Mentre fi cavava fangue ad un uomo per 
malattia, ne ho ricevuta la metà in un bic- 
chiere che flava immerfo in acqua calda, e 
fubito dopo compiuta la mifura l’ho verfa- 
to ed agitato nell’acqua; l’altra metà 1’ ho 
ricevuta, e ferbata in un altro bicchieae. Do- 
po ventiquattr’ ore ho raccolto il Muco jcon- 
denfa'O nell’acqua: quindi meda l’acqua a 
far bollire vidi che vi lì coagulò il Siero , 
che dianzi v' era dentro fluido ; pefai quello 
Siero, e paragonandone il pefo con quello 
feparato dal fangue nel bicchiere , vi trovai 
pochiffìma differenza : dunque quefla Muco 
non è la Portanza fierofa. Ma dall’ acqua cal*. 
da nella quale tutti gli elementi del fangue 
io aveva agitati, non fi era, avanti di farla 
bollire, cavato alerò che il Muco, e l’acqua . 
era rimarti tinta moliiflìmo in roflb e fluida; 
dunque il Muco è la materia denfa del gru - 
/ no ordinario. Inoltre ho legata l’altra porzio- 
ae di fangue condenfata ad bicchiere in una 
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pezza, ed agitandola nell’acqua fredda, fu 
quella colorita molto di rodo; quindi melTà. 
ne fubito una goccia fotto il microfcopio ho 
veduto provenire il colore dai gioboli fan- 
guigni fparfi per elTa . Ho ferbata quell’ ac- 
qua per lungo tempo fenza che mai facelfe 
niun coagulo e folamente dépofe la materia 
colorante di lei più grave al fondo, in ma. 
do però che appena agitando anche legger, 
mente l’acqua, tornava eira tutta nuovamen-, 
te a colorarli; dunque i gioboli fanguigni, 
che coloravano 1* acqua fono una fofianza di. 
verfa dal Muco e non coagulabile per fe fola. 

Un’ altra volta ho mefia una dofe di Muco 
ed una egual dofe di Siero in due diftinti 
vali di uguale apertura all’aria aperta, ed ho 
olTervato che il Muco puzzava e s’imputridi- 
va molto più prelto; altro indizio della di- 
verfità fra di loro di quelle due foftanze. In- 
torno a quello Muco ha il Signor Hewfonof* 
fervalo ( e con verità poiché io ho ripetuti 
gli efperimenti ) che elio non fi condenla , 
fe chiulo rimanga nei vafi dell’animale, e 
non tocchi l’aria atmosferica; che alcune voi- 
te, e nello fiato di falute, elfo fi condenfa 
all’aria aperta prefio; ed in tal cafo, aven- 
do nella lua fortanza diftufi i gioboli languì- 
_gni , il coagulo riman rofio ; mentre altro 
volte, e fingolarmente nelle malattie infiam- 
matorie , elfo fi rapprende più lentamente j 
allora laida campo ai gioboli fanguigni , che 
fono più gravi, di feendere verfo il fondo 
del bicchiere, e rimane la fua condenfata fu- 
perfide biancaftra denfa membranofa , e ciò 
che chiamali Crofta -pleuritica.. Ma la più tar- 
da condcalaziooe è un fegno d’una maggia-. 
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re fluidità ! dunque ha egli fagacemente con- 
chiulo eiTere nelle infiammatorie malattie 
quella parte del fangue più difcioha, fcbbe- 
ne fia tèmpre flato dai Medici creduto il fan- 
gne in quelle malattie più denlo. Alla me- 
defima conclufione io era andato co’ miei e- 
fperimenti co’quali ( nè importa qui minuta- 
mente riferirli ) era arrivato ad ottenere la 
crolla pleuritica da qualunque fangue io vo- 
JelTi, ed a non lafciarla fare a mia voglia in 
• qualunque infiammatoria malattia . 11 più 
forte nodo però della difficoltà flava nel 
ricercare ’ t la ragione , per la quale il Mu- 
co nell’ aria fi coagulane, e nelle malat- 
tie infiam marorie diventale più difficilmen- 
te coagulabile. Intorno al primo punto nulla 
ha detto il Signor Hewfon ; il fecondo feno- 
meno lo ha dedotto dalla reazione de’vafi in 
diverte malattie, e diverti tempi diverta. 
Ora quelli due importanti punti medici ho 
io efaminati non con fedentario ragionare , 
ma colla efperienza, ed eccone il rifultato . 

Se una porzione di Muco ottenuto celi’ aci 
qua calda, e coagulato fi metta fotto 1’ aria 
infiammabile di Priejlley, e vi fi tenga per 
un pajo di giorni, elfo fi troverà molto più 
fluido di prima . Se altrettanto fimile Muco 
fi metta attorno ad un pezzo di calce viva , 
elfo in vece di condenfarfi, ficcome il Siero 
fa, vi fi ammollifce, i varj foci pezzi fi uni- 
icono in una mafia uniforme d’oleofa confi- 
flenza, e la calce fi trova tutta ridotta come 
in una denta palla untuofa, laquale non fer- 
menta cogli acidi. Se per ultimo fi metta 
del fangue eflratto recentemente avanti che 
fi rapprenda o fotto l’aria tìogiflicata dai car- 
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ioni, o /otto Y aria inteflinale umana, che 
per una ferie d’altre mie fperienze fo certa- 
mente effere anch’cffa flogiflicata , o final- 
mente fotto l’aria infiammabile, fi vedrà , 
che quello /angue da qualunque ammalato 
provenga fi condenlerà affai più tardi ed af- 
fai meno tenacemente che una porzione di " 
fangue fintile tenuto nell’ aria atmosferica ; * 

anzi quando ho meffo il fangue fluido entro 
i’ aria infiammabile, ho potuto fluidifiìmo , 
ed inalterato, come fé avefie fenipre circo- * 
lato nelle vene, ferbarlo perpiudi cinquant* 
ore fenza che 1’ aria punto perdeife di fua 
infiammabilità, e facoltà di fare feoppio al- 
la candela. Io ho raccolto per brevità in po- 
che righe una ferie di efperienze molte vol- 
te ripetute, ed in diverfi modi variate, le 
quali ho fatte in patte fei e fette anni fono in 
Pavia mentre era colà ProfefTorc d’Anatomia, 
ed in parte in quefìo noftio Spedai Maggiore 
di Milano alla prefenza, anzi coll’opera di 
alcuni valenti Giovani miei fcolari, ai quali 
.tion difpiace nè la fatica, nè l’arte comun- 
que difficile e tediofa d’interrogar la natura 
efperimentando * 

Ora da quelli dati io cavo le fegnemi.con- 
feguenze: i.‘ che il Muco del fangue forma 
di elfo la maggior parte, poiché il grumo* 
fi è per la maggior porzione fatto dal Mu- 
co; ed il grumo forma la mole più ragguar- 
devole del fangue efiratto dalle vene: 2. che 
il Muco è una fòftanza totalmente diverfa 
dal Siero, poiché i medefimi agenti produ- 
cono fopra quelli due corpi effetti diverfi an- 
zi contrarj : 3. che la fluidità del Muco di- 
pende da una data dofe di flogillo contenuto 
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nella ìntima /ua fofianza, perduta la quale 
erto diventa folido; quindi chiara appare la 
ragione del condenfamento di erto all* aria 
efterna attiflìma a difperdere il fiogiflo, fic- 
come manifeftamente appare nello fpirito di 
vino e negli olj eterei efportj alla medefima: 
4. che Ja maggior fluidità del Muco nelle Kia* 
lattie infiammatorie dipende, non dalla va* 
riata azione de* vafi , ficcome opinò l’altron- 
de ingegnofiifim© Heuj'on ; ma dalla maggior 
dofe di fiogitto che allora contiene* Porte le 
quali cofe ecco ridotti alla, maifima fempli- 
cità e chiarezza molti fenomeni della Tana 
e morbofa economia animale . Così per elem- 
pio fi capiià benirtìino in avvenire donde 
venga tutta quella abbondantiffìma copia di 
Muco che fpalma le nari, la bocca, il ven- 
tricolo, il lunghiflìmo canale interinale , i 
polmoni ec. : e come porta un umore in ap- 
parenza tanto denfo e tenace , fepararfi e cir- 
colare per vafi di microfcopica minutezza : 
chiufo ne’ vafi è fluidiflitno; efpollo al con- 
tatto dell’aria prende empo e difende le parti 
animali dalla rovinofa attività di ella. Si ve- 
drà perchè il pus fi fonili e^rénda corpo nel- 
le ferite; perchè fi formi per rnaravigliofa 
necertìtà di ftruttura il coagulo falutare ne’ 
vafi tagliati; perchè gixVino nelle infiamma- 
torie malattie i così detti refrigeranti, e tutte 
le fortanze fluide a bafe acquea , che fono 
eccellenti conduttori del flogjflò, per modo 
che l’aria rterta infiammabile agitata per po- 
co tempo nell’ acqua perde tutto il flogilto* 
e diventa refpirabiie (*). 

— <■ » - - ■ — ■ — m ■ - ■ — - • - ■ — — ' • — — 1 1 1 mmm — m* 

• (*) Pricjllty Oifervations &C. 
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' Ma forfè mentre io Ipargo rapidamente 
quelli fcmi xV innovazione deila medica teo- 
ria, qualche fevero logico vorrebbe piurtofto 
vedere con maggiore chiarezza e la efifienza 
di quello flogilìo nel fangue fano dell’ uomo 
vivente eia inefaufta miniera dalla quale ef- 
fo deriva; della qual cola dirò dopo avere 
riferite alcune mie fpcrienze fui terzo eie* 
.mento del fangue, i Globoli roffi. Io fuppom . 
go per brevità, noto tutto ciò che intorno a 
quelli fi fapeva quando 1* il luftre •£&//«• ferii* 
le di elfi nella fua grande Filmologia (*) ; 
anzi fuppongo anche conofciute le delicatif- 
iime ed in molta .parte vere ( poiché io ne 
ho molte ripetute ) ofierVazioni microfcopi- 
che del fopra lodato Inglefe Htwfon (**) in- 
torno ai medefimi impropriamente chiamati 
Globetti ; c da quelli dati partendo dirò che 
dopo d’avere mefcolati varie volte i Globoli 
fanguigni col Siero umano, vidi che locolo- 
ravano bensì di rolTo , finché rimanevano in 
elio fparfi e confufi, ma che in feguito ca- 
dendo elfi a fondo iJ^Siero tornava al fuo na- 
turale color giallognolo v. per lo contrario 
quando io merlava i Globoli coll’acqua di- 
llillata, nella quale dopo alcune ore fi /com- 
pongono, io la vidi colorata in roffo unifor- 
Inemente affai meglio che il Siero, perchè 
il colore non turbava la pellucidi^ dell* ac- » 
qua, la quale anche offervata col microfcopio 
non dimotìrava nè globoli fanguigni, nè altre 



(*) Elcm.Phyfiol. Tom. a. pag. 50. e feg. 
(* # ) V. il Voi. IX. 1775. pag. 3. di quejla 
Scelta . 
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figurate comunque minime particelle. Allora 
io fofpettai che la materia colorante , della 
quale feparatamente niuno, che iofappia,ha 
trattato , non fotte tutto il Globolo , irta fo. 
lanterne qualche parte di etto, la quale non 
fi fvolgeffe fe non colla dccompofizione del 
Globolo. E perchè ripetendo le fopraccitate 
Ottervazioni di Hewfon col microfcopio com- 
pofto, che ingrandiice più del femplice, ave- 
va veduto con chiarezza il punto opaco nel 
centro d’ ogni globetto, ed attorno a quello 
punto una materia quafi diafana e non co- 
lorata, fofpettai ettere quel punto l’elemento 
del colore. Egli è inutile il qui riferire in 
quanti modi abbia tentato inutilmente di fe- 
parar quelli impercettibili atomi dalla gelati- 
nofa foftanza che gli attornia e fa la mattìma 
parte del corpo de’ Globoli : folamente ba- 
llerà dire che alla perfine avendo trovato il 
modo, che riferirò' nella mia Opera, di ot- 
tenere la materia colorante, fe non puriflì- 
ma, almeno molto piti pura di quello che 
altri abbia mai fatto per 1’ addietro , ho feo- 
perto confiftere etta in una terra d’ indole 

f (articolare , di cui il naturale originario co- 
ore è verdognolo, e che intanto nell’ uomo 
vivente e nella matta del fangue fi mantien 
rotta pel flogiflo , del quale è imbevuta. Que- 
llo tìogillo, fe io Paccrefco alla matta del 
fangue di frefeo ellratto dalle vene umane , 
lo fa pattare dal rotto carico perfino al nero: 
fe lo feemo , dal color nero lo fa tornare al 
florido rotto : e fe lo tolgo affatto, ciò che 
non fi puè ottenere fe non feparando la fola 
terra colorante dagli altri elementi del fan- 
gue, il color rotto fi perde tutto, e la ma- 
ro/, V% 1776. d • 


Digitized by Googl 



Sul Sangue 75 » 

fi cono/ca il grado di bontà , un pezzo fred- 
do di fangue cavato due o tre giorni prima; 
fe chiufo vi trattenga con una campana di 
vero per venti trenta o più ore, quindi s’efa- 
mini queft’ aria, ella fi troverà evidentemen- 
te flogilticatà adunque il fangue anche fred- 
do anche non recente contiene e fvapora del 
flogifto. Se altri pezzi di fangue come fopra 
fi metteranno fatto aria flogifticata dai car- 
boni, o infiammabile, e quindi fi efplorino 
quefte arie dopo quaranta cinquanta e più ore, 
ognuna di elle fi troverà ugualmente che pri- 
ma flogifticata, od infiammabile; dunque il 
flogilto non patta da quefte arie nel fangue, 
e la faturazione del colore dipende dalla im- 
pedita o non impedita evaporazione del flo* 
gifto originario c proprio del medefimo. Frat- 
tanto da quefte fperienze fi può ricavare la 
vera e chiara ragione, perchè il ferro ren- 
da* il color rollo - alle perfone clorotiche: egli 
è perché dà il deficiente flogilto al fangue ; 
perchè i cachetici fiano d* un colore verdo- 
gnolo : égli è perchè Ipogliata in quefte fri- 
gide coftituzioni anche dell’ originario flogi- 
iio la materia colorante torna al naturale fuo 
verdaftro colore; perchè il vino e tutti i li- 
quori infiammabili dieno un tertiporàrio flo- 
rido colore al vifo ed a tuttavia cute ec. 

• Mi rimane ora a dire e della origine di 
tanto flogilto, e del circolo che fa nei no- 


prendere la rapida enunciazione delle mie efpe • 
rien^e , nè la ficurc\ga delle conseguente che ne 
ricavo . L* Aut. 
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flro corpo; intorno alla qual cofa, ficcoipe 
mi dilungherei di troppo riferendo tutte le 
iperienze da me fatte che rapporterò poi dif- 
fufamente nell’Opera a cui Ilo lavorando , 
cosi riferirò i foli ritoltati immediatamente 
dedotti dagli efperimenti . Io fono giunto ad 
ìfcoprire e a provare che il flogilio viene in 
noi perpetuamente introdotto e rinnovato in 
parte cogli alimenti , ed in pane per la quo- 
tidiana più o meno lenta decompofizion del- 
la pinguedine animale : che il flogilio circo- 
la in noi col fangue , il quale ne è il prin- 
cipale veicolo : che dopo d’ avervi circolato 
fvapora continuamente in parte pei polmoni ; 
ciò che è già provato dalle fperienze, pri- 
ma di Halts , poi dalle più ingegnofe e di- 
nu Arative del Dcttor PrieflUy, e del signor 
D. Marfiglio Landrìani (*); ed in altra parte 
per la cute, fa quale ffogiftica anche forte- 
mente , anche nel più florido flato di falure, 
fèmpre tutta quell’aria che tocca, ficcome, 
oltre all’ averlo io veduto, fi è compiaciuto 
di confermare con ripetuti efperimenti del 
fuilodato iliultre Cavaliere. Se per mezzo di 
un apparato limile a quello di Maobride (**) 
fi cfplori l’aria viziata, offìa alterata dalle 
varie foflanze alimentari polle a fermentare, 
e principalmente dalle animali dopo che han- 
no fubita la fermentazione, fi troverà che , 


(*) Ricerche intorno alla Salubrità dell ’ aria 
cc. 

(**) EJ/ais d ’ experiences &c. Saggio fecondo 

pag. 48. 
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oltre all’aria fìtta aiforbifce dati' acqua, han- 
no data fuori anche una copia confiderevote 
di flogifto, la quale però varia ne! piti enei 
meno fecondo o la diverfità dei mifcuglj o 
il divedo modo di efperimentare. Se fi efa- 
mini l’aria cootenuta nel ventricolo e nelle 
interina non folamente d’ uomini morti fcn- 
za previa malattia, ma di faniffìmi animali, 
ficcome fono i vitelli di frefco ammazzati , 
efTa fi troverà Tempre moltiffimo flogifticara 
fino ad eflere ancne nei craffi interini in» 
fiammabile. Se alla cute umana fi applichi 
un vaio di vetro a modo di copetta, che con 
un lungo cannello pefchi nell’ acqua, indiri» 
tenutolo bene applicato per una mezz’ora fi 
efamini l-’aria in etto contenuta, troverai!» 
«ila manifefiamente fiogifiicata, e dì pid lo 
farà poco dopo il pranzo e la cena; di piti 
nello fiato di febbre, che in quello di falu- 
te. Lo fteflò ttogifiicamento confiderevole fi 
fcuopre nell’aria che circonda l’uomo fano 
nel letto folto le lenzuola, e in quella che V 
uomo ha refpirato; anzi l’aria fi trova tfd- 
gifticata non folamente dagli animali, cesia 
fangue caldo come a fangue freddo, che fi 
facciano refpirare chiufi hi efla non mutata, 
ma aucora dagli infeni, che non hanno pol- 
moni e non refpirano, flccome hae/perimen* 
tato in quefti ultimi giorni il fopra lodato, 
signor D. Marfiglio Laniriani, che per l’ami- 
cizia della quale mi onora , fi è compiaciu- 
to di ripetere ancora molte delle fopra rife- 
rite efperienze con èfito uguale a quello del- 
le mie. Per ultimo fe l’umana pinguedine fi 
tl ponga in un vafo chiufo al contatto dell’ 
aria atmosferica ed alla fola temperatura della 

" d ^ 
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jncdefima, anche in inverno, fi troverà qne* 
Ila dopo qualche tempo fenfibilmente flogi* 
fticata; ciò che dimoftra poterfi erta fcorn- 
porre con artifici e mezzi in apparenza mol- 
to meno efficaci del fuoco finora adoperato 
dai Chimici per analizzare le foftanze ani- 
mali . Porta la qual ferie di fatti appoggiati 
ad un grandiffimo numero di efperimenti io 
credo di poter concludere i. la circolazione 
fecrezione ed efcrezione perpetua in noi di 
flogifto: 2. la neceffità d* un certo equilibrio 
fra l’ingreflo e la trafpirazione del flogifto 
perche l’uomo fi ferbifano: 3. l’utilità gran- 
diffima del fudore, e della umida infenfibile 
trafpirazione fenza il meccanifmo della quale 
l’uomo farebbe fpeflo in grandiffimo perico- 
lo di vita; 4. la neceffità delle malattie in- 
fiammatorie, quando più flogifto entra o fi 
fvolge in noi ai quello che efce per la cute 
e pei polmoni; e la neceffità delle putride, 
quando qtiefto condenfato flogifto fi fvolge 
con troppo impeto e rapidità , oltre a molte 
altre deduzioni che rovefeiano. varj punti del- 
la finora ricevuta fifiologica e medica teoria. 
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RELAZIONE 

DJ OSSA UMANE 

% 

DI STRAORDINARIA GRANDEZZA 

Trovate prejfo il Cimitero del Mona/tcrè- 

di Wreta in Ifve^ia 

% 

DEL SIGNOR 

\ 

TIBURZIQ TJBURTIUS 

PROPOSTO , E CURATO DEL POPOLa 

DEL MONASTERO DI WRETA.. 

• s • 

ATTI DEIL* ACCAH. DI SVEZIA . 

V 

* 9 

t 111 = =sg .... : : • • 

j^Lentre Iranno feorfo ( 1764 ) fcavavat 
una fofla fepolcral.e nel Cimitero del Mona- 
fiero di Wreta, trovoflì alla profondità di 
due braccia ^ Svezzefi (*) un tumulo fatto di 
pietre calcari tagliate, e unite infieme con * 


(*) Il braccio Svagefe è a un di prejfo due 
piedi Sve^eji , e il piede Sve{qefe è a quel di 
Karigi come. 658 ed un quarto a 710 . E ficco- 

dA, 
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candidiamo geflò: giacean nel tumulo offa, 
umane di grandezza comune . £ poiché il 


me ci avviene fovente di dover parlare di mifu- 
re d' altri pacjì , crediamo far co fa grata a' no* 
/tri Leggitori offrendo qui il rapporto tra quelle, 
e ’/ piede di Parigi che generalmente è.conofciu~ 
to . Copiamo perciò la Tavola di M. Picard dall 4 
Enciclopedia. 

Piede di Parigi fuppofto di 710 

d’ Amsterdam - - 629 

di Bologna - » - « 843 
di Bruxelles - - * 609 3 quinti 

di Danimarca - ' - • 701 8 decimi 
L’ Alna, offia braccio 
di Danimarca è di due 
piedi . 

di Danzica * - - - 636 
Braccio di Firenze • •*..» 1 290 

Piede greco - - - - ■». 697 

di Lione ». * - - 757 2 ottavi, 

di Londra • •' - - 675 e mezzo 

Braccio di Milano da Seta - 1175 
Legno - 1320 

Panno - 1477 e mezzo 

# Piede romano del Campido- 
glio - - . 653 

Palmo degli Architetti a Ro- 

* ma ' - ' • - - - - 494 1 quarto 

Piede del Reno , o di Leyda 696 

di Svezia - - » » 638 1 quarto 

Il Trai , \ 
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morto, al cui cadavere fcavavafì là Fotta, dc- 
fiderò, vivendo, d’ edere fepolto più abballò 
dell’ufato, io ordinai , che fi fcavaffe alla 
profondità di quattro, e più braccia , ove 
trovoflì una fina fabbia, e in effa un lutt- 
ghiflìmo fcheletio umano. Il morto, a cui 
doveva fervir la folfa era un uomo affai 
grande di tre braccia e quattro, o cinque 
pollici, e più lunga ancora era la cada , 
onde la fotta era più grande, che all’ or- 
dinario* ciò non ottante vedemmo con iltu- 
pore che lo fcheletro umano efiftente fu 1* 
arena , nella difpofizione naturale delle otta 
era più lungo ancora , coficchè parte dei 
piedi reftava celata lateralmente nella terra » 
Aveva un grotto cranio con proporzionate 
mafcelle , e lunghittìrae erano le otta del- 
le braccia , delle cofce , delle gambe', af- 
fai grotte erano le cotte ec. Ordinai allora, 
che fi ferbafiero intatte quelle otta, ma fic- . 
come non fui prefente quando feppellirono 
il cadavere per cui era fatta la fotta, tor- 
narono allora a ricoprirle di terra . Indi a 
non molto però ebbi nuova occafione di fa- 
re fcavare nel medefimo luogo, e le otta 
liefia rinvenni, fe non che il cranio era fia- 
to infranto, Mifurai dunque le offa, che tro- 
vai intere, e che feci riporre netti Ciriola 
per ettèr vedute da currofi . Le otta delle 
cofce fono di ventitré pollici , 1* otto della, 
gamba dal ginocchio alla curvatura del pie- 
de , pollici dieciotto ; il piccolo cavicchi* 
pollici quindeci ; le offa dette cotte polli- 
ci dieci, e alte lei pollici dal bacile dell* 1 
offa Ubile cofce . Quando le otta delle gaio* 

d x 


Digitized by Google 


I 


8 » Tiburtlus 

be , delle cofce, e del dorfo fono mefffe in-, 
lìeme formano una lunghezza, che forpren- 
de roflervatore. E’ certamente difficile tro- 
var uomini cosi grandi ; pure , fe vogliamo 
credere al Signor Sturlefon , tali uomini noa 
erano rari ai tempi dei Re Inge Stalflanfons , 
che preff» il Monaftero di Wreta abita-, „ 
▼ano 

A 
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NUOVA SCOPERTA 


DI UN' ARIA FATTIZIA 


Cinque volte piu falubre 
dell ’ aria comune 


DAL SIGNOR 

DOTTORE PRIESTLEY 


CO MANICATA 

AL SI G. D. MARSIGLIO LANDRIANI 


'^.uell* ingegnofo Fifico a cui noi Damo de-- 
bitori del Termometro , e di altre utili , ed 
ingegnofe macchine di Fifica , Cornelio Dreb- 
bel, verfo il fine dello fcorfo fecolo tentò di 
fabbricare una macchina, anzi una nave, che 

I iotefle fott' acqua viaggiare (*) . Aflerifceta* 
uno, che egli vi fia riufcito coll’ aver ritro- 


(*) P*gg a J* Bayle Oger. omn. tom. 3. edit.. 
Venet. , e /’ cdì{. Inglefe tom. 1. An attempi 
of Cornelius Drebbel to make a. Vede! te. 
row under water with meninit . VeggaJiEn.,. 
ciclop. d’Yvcrdon.. 
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vata la maniera di formare un’ aria refpira» 
bile, che per un mezzo di un limpido li- 
quore egli fvolgea da certe follanze. Nulla 
di piti noi Tappiamo intorno a quella inven- 
zione veramente importante; checché ne di- 
ca il P. Dechales (*) , il quale in elTa non fa 
altro fcorgere, fuorché il folo avvantaggio, 
che indi fi potrebbe ricavare, di portare fott’ 
acqua foccorfi alle Città marittime aflediate ; 
quali che le cofe perdute nel profondo del 
mare fi potettero altrimenti ricuperare, e che 
abbatlanza efplorata ci folle la Storia natura- 
le del mare; Una tal nuova non tardò adar- 
rivare all’orecchio del gran Fifico Boyle , ai 
quale tutto fembrava potàbile, qualora tro-, 
vata fi fotte la maniera di fabbricarli a pia* 
cere un’aria artifiziale refpirabile. A tal ef- 
fetto egli tentò una lunga ferie di fperienze,. 
che Io conduffer» bensì a fcoprir la maniera 
di fvolger dell’ aria in gran quantità dai cor- 
pi Alidi; ma nefluna di quelle trovò corri* 
ipondere alle mire, colle quali inrraprefe 
egli aveva tali fperienze, poiché tolfo s’avvi* 
de che elleno erano effenzialraente diverfe 
dall’aria comune , imperciocché e fpegne* 
vano fubitamente la fiamma , e Affocavano 
gli animali che la refpiravano . La Fifica pe- 
rò, dice il celebre Sig. Cav. Giovanni Pria* 
gle y benché Boyle non colpifle nel fegno, a 
cui miravano le fue fperienze , acquiftò la 
cognizione di un nuovo fluido , che fvolgere 
facilmente fi poteà da alcune follanze folide.. 


(*) Cursus Mathtm. tom. *. 
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L* aria alcalina , tuttoché in effà ardano le 
candele, è fom inamente nociva agli animali* 
poiché in pochi minuti vi muoiono convulfi 
egualmente che in tutte le altre arie mofcti- 
che ; e ci rende avvertiti che non Tempre fi- 
curo è il metodo di efplorare la refpirabili- 
tà di un’aria con una candela accefa, men- 
tre v’hanno delle arie, maflìme nei luoghi 
fepolcrali , nelle quali una candela agiatamen- 
te vi arde ; laddove un animale dopo poche 
infpirazioni vi cade morto » 

All’ inftancabile attività e Comma penetra- 
zione del signor Dottor Prie/lley era finalmen- 
te rifervata quella grande Icopcrta, il quale 
fenza faper nulla di quanta a Parigi ritrovi 
il celebre signor Favoi/ìer (») crea I’ aria , 
che fi fvolge revivifteando il mercurio calci- 
nato per fe B ochr aviario , fi è compiaciuto di 
comunicarmela per lettera dei 5. Luglio dell’ 
anno feorfo. Fra le altre cofe , così egli mi 
fcrive, ho trovato che con ifpirito di nitro , 
< terra io po/fo ottenere un' aria che jia dello 
Jle/Jo grado di pareva dell ’ aria dell ’ atniosfe » 
/■a, e tea anche un'aria che fia cinque volte 
più falubre di quella . Vi vogliono cinque do/i 
d* aria nitro/a a J aturar la; gli animali in ejja, 
vivono cinque volte di piu , e le candele vi ar- 
dono con una vivacità forprendente . Avendo- 
gli io allora domandato quali fpecie di terre 
egli uCava per cavare quell’aria, in data ile* 
45. Agofto mi rifpole, che le egli avelie po- 

•y — .-■■»«■■■ ^ ■ — 1 ■■ 

C) V. Voi. IV. 1776. di quc/la Scelta pag. 49. , 
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tino immaginarfi , che averti io voluto ri*. 
fare le Tue fperienze , farebbe flato meno 
concifo nel cenno che dato me ne aveva. 
Per terra , fono le fue parole t io intendo • 
ogni fpecie di terra cosi diflinta dai Chimici .. 
Ma le terre ad un tale effetto migliori fono- 
le terre metalliche , e le calcarie . Meglio però* 
di tutto riescono, i fiori di [inco. Ma ficaia 
calce contiene molto fiogifto , com 9 è la rug 
gine del ferro y non fàra defiogifiicata , ma bensì : 
fiogifiicata f o forfè anche nitrofa . Il minio f 
ovvero il mercurio calcinato per fe, darà 
quefi 9 aria fen[a fpirito di nitro ; ma il mi- 
nio . la darà anche meglio , e con maggiore 
cenema, coll 9 ajuto di tale fpirito ; e quando: 
ha data tutta quell 9 aria , che egli può dare 
in un proceffo y aggiugnendovi dell 9 altro fpi- 
rito di nitro , ne darà anche, di più • La pie~- 
tra calcaria e anche\ effa molto buona .. Per 
avere quefi ’ aria con certc[[a prendanfi dei fio * 
ri di [inco y minio y ovvero pietra .calcar ia f 
ed inumidite con acqua tutte quefie fofian[e fac-~ 
cian fi in una pafia , che pofeia afeiugata ri- 
due afi in polvere , e fi riponga in una can- 
na da [chiappo . Riempiendo di [abbia afeiut- 
ta il rimanente di tal canna , riceverete allora- 
V aria , che fi fvolge nella maniera rapprefen* 
tata nella figura fetiima della feconda tavola 
del mio trattato full 9 aria. Ma il vafe , in ìqui 
fi riceve f dev 9 effere ripieno d 9 acqua , e capo * 
volto in un vafo parimente ripieno d 9 acqua*. 
Quando voi avrete cavato tutta Varia , agitatela 
nell* acqua y acciò tutta l 9 aria fiffa filane afforp 
bit a . V 9 aria refidua farà V aria defiogifii m 
c ata ». 
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la eofa fuecederà anche meglio fe invece di 
Una canna da fchioppo adoprerete un vafe di 
vetro pojlo in un bagno di f abbia , poiché il fer- 
ro può dare del flogiflo all ’ aria ; il che ftrnpre 
la altera . 

La vojlra fcoperta rapporto alla carica di 
una boccia di Ltyden è curiofijfima ec. ec.. ' 
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CONGHIETTURE 

SULLA ELETTRICITÀ (*> 

DEL PADRE 

D. AESS ANDRO BARCA 

€. R. S. Pub. Prof, nell' Univerfitk di Padova* 


TT* 

SLJ uè fpecie di fuoco fi trovano ne’ corpii 
l’ elementare, e il tìngili#. 

La prima differenza di quelle è, che il 
fuoco elementare è ugualmente fparfo per 
tutti i corpi ; e il flogifto abbonda in effi pid 
"o meno fecondo la loro coftituzione . * 

La feconda differenza è I’ eflerc il primo 
nella loffanza de’ corpi affitto libero, e vo- 
latile; il fecondo fitto 'al contrario, ed attac- 
cato agli altri principi del mifto . 

La terza differenza finalmente è che per 
abbrucciare il primo ricerca folaqicnte una 
determinata concentrazione, eflendo già ini 
moto, il fecondo al contrario vuol effere ur-. 


(*) Q ll£ fl e medefimt conghietture tradotte iti 
Latino inferite fi trovano nella Fifica dii P. Bar- 
barlo P. Prof, nella fiejfa Univerfitk , pubbli - 
cat* nel 1773. Gli Edit. 
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tato c fmoffb per liberarfi dalle materie, che 
Io legano ; e queflo tanto maggiormente , 
quanto è a quelle più tiratamente unito. 

Da tutto quello, e dai fenomeni del fuoco 
elettrico fi può conghietturare effere quell* 
ultimo di una fpecie di mezzo fra le due 
prime: cioè un flogillo pochiffimo aderente 
ai corpi , il quale con pochiflimo moto fi 
mette in accenfione : e quella ficcome fi fa 
nei limiti delle due prime fpecie; cosi dev* 
effere durevoliffima, pèrche tempre ugual, 
mente mantenuta dalle rifpettive affinità. 

La prima confeguenza dunque di quello 
fuppofto farà: che il fuoco elettrico fi fpan* 
derà ugualmente come l’elementare, fe l’ac« 
cenfione lo accolli abballanza alla natura di 
quello ; ed infieme 1* affinità , che riterrà 
della natura del flogillo ( grandiffima col 
fuoco della medefima fpecie , poi fuccef. 
fivamente minore col flogillo , coll* acqua , 
coll’ aria, e colla terra nel fenfo d’elemen- 
ti chimici ) introdurrà nella lua diftufionc 
de* caratteri affatto propri; come la iftanta*. 
ceità delle comunicazioni, i fegni elettrici 
ec. 

La feconda confeguenza farà la mezza vo. 
latilità del fuoco elettrico ; ritenuta però nel. 
la propria foltanza de’ corpi di un genere , 
piuttoltochè di un altro dalle fopradeferitte 
affinità . 

La terza confeguenza finalmente farà} che 
un picciòliflìmo sfregamento , un picciolo, 
sbilancio, che animi l’effetto delle affinità, 
balleranno ad accendere il fuoco elettrico 
9 far comparire quella accqnfionq ... 


Digitized by Google 


? 0 Barca 

fenomeni dunque tutti della elettricità ec» 
citata ne* corpi faranno: i.. che accendendoli 
il fuoco elettrico di due corpi collo sfrega, 
mento delle loro fuperficie, patterà da quel» 
lo , che ne abbonda , a quello , che ne man» 


ca; 2. che fe con quelli comunicherà qua- 
lunque altro corpo , il quale abbia rapporta 
ad etti maggiore o minore quantità di fuoco 
elettrico non ancora accefo, fi elettrizzerà ef* 
lo pure col darne o col riceverne : ballando 
P affinità del fuoco accefo col non accefo ad 
animare, ed accendere il fuo, perchè poi 
abbia a Spanderli ad equilibrio; 3. fe tra due 
corpi , i quali fi elettrizzano nella foprade- 
fcritta maniera, e comunicano con altri, fe 
ne frapponga un terzo, il quale per qualun- 
que ragione tanto dia appretto a poco quan-. 
to riceve ( come fono quelli, che avendo 
una lifcia fuperiicie contengono troppo, o 
troppo poco fuoco elettrico non accefo ) fi 
potrà collantemente determinare il fuocoelet- 
trico per una ferie di corpi fino al frap po- 
llo , e da quello per un’altra ferie lenza li- 
miti : quando o le due ferie non tornino in 
circolo, o non frano interrotte da* corpi, i 
quali abbiano troppo poco fuoco elettrico non- 
accefo . 

La forza diffufiva ettendo proporzionata, 
all' effetto della affinità ; e quello ettendo 
uguale a zero nel cafo di uguaglianza di fuo-. 
co in due corpi , che comunicano* e nel ca- 
fo di mattima differenza quando P eccetto è 
di fuoco non accefo, o di intera privazione 
in un corpo : egli è evidente come ferva ad 
interrompere la ferie un corpo, il quale Q< 




Sulla elettricità ft 

troppo abbondi , o tropo manchi di fuoca 
elettrico. 

Tutto il refto de’ fenomeni elettrici dipen- 
de per la maggior parte o dall’ affinità de’ 
vapori acquofi, che s’attaccano alle fuperfi* 
eie lifeie principalmente * de’ vetri, o dalla 
elettricità delia quale fono capaci 1* aria , e 
i’ acqua . 

A tutto fola mente bifognerà aggiungere per 
i fenomeni de’folfi, e delle refine; che il 
troppo tìogifto lega il fuoco elettrico non ac- 
cefo ne’ corpi; di modo che difficilmente fi 
accende collo sfregamento., e molto m.en<* 
per folo sbilancio «, 
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METODO SEMPLICISSIMO P-ER FAR 
MORIR LE TALPE . 

T°<Jon c’è cofa che difpiacer maggiore ar- 
rechi à un Giardiniere , il quale piglia un 
gran diletto dal far produrre al fuo giarda 
no ogni forta di teghumi, quanto il vedere 
da una malnata talpa feompigiiarfl le fue 
ajuole, e si andar a vuoto le fue belle fpe- 
ranze . Cerca tantofto di prenderla ; perde afc 
fai tempo, e bene fpefTo inutilmente; ricor- 
re a* fegreti troppo incerti, e certo di gran 
•lunga differenti da quello, che or vado a pa- 
lefare , dopo averne io Iteffo rifcomrata la 
verità coll^efperienza . 

Allorché fi vede, che la talpa fcava, eam* 
mucchia la tetra , abbisogna profittar di que- 
llo momento, zappar la terra, e indagar il 
buco , pel quale queffo molefto animale va 
fotterra vagando; il qua! buco trovato, pi- 
glifi un aringa affamata, fi tagli a pezzi, e 
fe ne metta una nel buco, dove avrà prefa: 
dimora, e fi ricopra di terra; la talpa ats 
tratta dal forte odore dell* aringa affamata, 
ne verrà a mangiare ; ma quello cibo le var- 
là toflìco , perciocché dopo --averne mat> 
giato , non potrà vivere pid di quattr’ ore , 
$ì le riefee di violento veleno. La ftcffacofa 
è bene ufarla per tutte quelle parti , d* onde 
appari fca, che una talpa abbia fmoffa la ter- 
ra. Un’aringa può ’ beniffimo fervire per 20. 
buchi. 

Ho giudicato opportuno manifeftare que*. 
fto fegretò , che ciafcuno defidera d’ appara* 
re, e che le molte prove da me fatte m*an* 
Forizzano a fpacciarlo per infallibile,. 


# 
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* METODO SICURISSIMO DI CACCIARE 
{ LE SERPI, 

IETTERÀ Di UN AMICO 


JE vero che vi diedi paiola di venir a pafc 
fare qualche giorno con voi alla Vigna, e 
che in quell’ occafione v’avrei liberato dalle 
ferpi, che non contente, come già mi dice- 
fte , d’aver prefo pofleffo del giardino, fi 
portano ancora qualche volta ^ farvi vinta 
in fala ; ma perdonatemi, o caro, per quell* 
ellate non poflo venire, dovendo altrove por- 
. tarmi, e forfè forfè neppure per quell’ au- 
tunno» Voi già v* alterate , battete i p'edi 
recitando divotamente l’orazione della ber- 
tuccia ; acquietatevi. Due cofe vi ho promef- 
fo , la prima di pattare qualche giorno con 
voi alla campagna, la feconda di eitermina- 
re le ferpi; accordatemi una dilazione per la 
prima, che in quarto alla lecondain queft’illan- 
te attendo alla prometta collituendo voi mio vi- 
cegerenre, e ciò con infegnarvi il mezzo di farle 
efeire da’loro nafcondigli, cofiringerlea portar- 
fi nel fìto da voi defìinato, e quivi giunte a vo- 
fìro bcll’agiole potrete collo fchioppo uccidere. 

So che vcrlo il mezzo giorno da un lato 
del giardino giacciono alcune rovine d’ una 
capella, coperte da fterpi , fpine , ed ortiche, 
e che ivi fra que’ fallì difgiunti s’appiattano 
le voftre nemiche; benilfimo. Rate una frit- 
tata di due ova, pietrolemolo , e falvia detta 
di 5. Pietro, ed in vece del Tale mettetevi 
qualche grano di canfora rafehiata, e cosi 


i 
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calda mettetela in un (ito fcopertó in pócà 
diftanza da quelle rovine, appena gli odorofl 
■effluvj fi faranno fentirc , che le ferpi elei- 
ranno da’ loro nafcondigli per portarli alia 
frittata, e voi allora potrete fopra di quelle 
fcat icare lo fchioppo . 

Che le ferpi fiano affatto ghiotte della frit* 
tata verde, e che vadino all’odore a cercaria, 
oltre l’efiperienza replicata più volte, lo ri- 
cavai da’ nollri contadini, i quali lavorando 
in campagna appendono in alto il caueftro, 
dentro il quale confervano per il pranzo, o 
merenda lajritrata, ed avendogli interrogati 
del perchè , mi rifpofero, che fe in certa 
diltanza vi follerò delle ferpi , quelle all’odo- 
re fi porterebbero a divorarla , il che due 
volte in mia prefienza è accaduto. In vece 
del fiale vi metto la canfora, la quale come* 
che molto odorifera, e volatilepiù facilmen- 
te, ed in maggior diftanza fpargeràgli odoroli 
tffluvj. 

Avvertite che per meglio rieficire nell’ in*, 
tento bilogna Iceglieie una giornata fierena, e 
le ore più calde, come farebbe dalle otto di 
Francia della mattina fino alle tre dopo mez* 
eo giorno» Divertitevi, e credetemi tutto veltro. 
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